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Fr. Thomas Cleri Inquifitor Gene- 
rali s S. Officii Parma . 
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Aloyfius dalla pofa Vicarius Ge- 
nerali s Parma, 
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P, Aloyfius M. dettiti Trofia Vrafes 
Camera. 
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i E Poefie , Serenissimo pRENCiPE g ‘ 
del Sig. Lemène efcono dalle^# 
mie Stampe- con non piccola ag- 
giunta fattavi dall’Autore , e con 
aggiunti maggiori di gloria > i m- 
partiti all’Autore , ed al Libro dall* eroico 
nome di V. A.S.. Mancava appunto ad una 

Mufa fi rinomata per? ritalia, un’Apollo li 

venerato dall* Univerfo. Non averà che., « 
invidiare quello Omero Italiano agli fcrigni 
gemmati degl* Aleflandri ; quando Cotto il 
luminofo Patrocinio di V. A. abbonderà da 
faggi , e fi veftirà di fplendori . Una fola 
occhiata , di che Ella degni pochi verfi* 
obligherà quelli fogli à divenir* altrettante 
foglie di Palma, che non temeranno, 
(prezzeranno gli fcherzideli’avra popolare, 
r r-icr Quella 
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Quefta gforiofa àmbifiorie, die non pote- 
fat'aver T Amore per la fila modettìà y ilari 
ben giuda mercede della di lui Virtù; e fé 
doverà alia Protettione di V. A. un sì bel 
nome, quafi ditti, che faraone in obligo al 
mio ardire, eh* hà ofato di Camparlo in_* 
fronte all’ opere fue. Fu ardimento il mio. 
Serenissimo Signore , ma degno di feufa ; 
perche in vero a chi dovea dicarfi un Li- 
bro sì erudito , che a quel Prencipe , nella 
cui mente , non folo come nell’Agata di 
PfrrÒ fiórifeono fcolpite tfltté Ié roufe; ma 
c le Sirene degl’Ifocratt, e le Minerve di 
Stagira ? Fu vanto forfè buggiardo della 
Grecia il chiamar eh’ Ella fece i fuoi bravi 
Cavalieri d’ Olimpia , ftirpe d’oro ; k quella 
gloria fi deve con verità a i penfieri lumi-* 
noli di V. A.S.fj non folo, perche porfiro- 
geniti delta grandezza j ma perche pattan- 
do per tutte le miniere delle fiorite , Filo- 
fofiche , e Matematiche feienze , hanno 
nobilitate , ed arricchite le loro miniere^ 
col riceverne il raggio della Sapienza , e^. 
communicare alle medefime il Sole della 
Grandezza. Che ricco innetto di porpora* 
è penna , di regia nafeita , e di feelta dot- 
trina ì che bella gloria d’un Capo Princi- 
pefeo f nato fotco 1* Attendente delle Cq> 

rone> 


ron$Y« cdrpnatofìfi Troni delle :Càflio- 
pee , che fono le Catedre* non meno^de* 
grandi Intelletti, che de’ gran Prencipi . 
'A piedi di Trono ù ‘luminofori umilio S. 
A. quello Volume , che nato fra le ricche^ 
re di Parnaflo, è balzato alla povertà dèi 
Alio Torchio , potrà ai rolli rii con fa Ilo > 
mentre ii vedrà protetto ila quella porpo- 
ra , chd gli raccorderà la nobiltà di chi ij 
compofe, e coprirà la. Viltà di chi con prOj 

fondillìmo inchino lo dedica , e conlfera, k 

; - , : | # 


n 


f pi T' AJ* .r.^i 


‘-Ai"* « 
fcUtv « r ì\'<A\l' 

CUìV** w - - 

f ^vf TJ'Vdv. '.i_ t 

c ,tv-:x vi / . 

• c 

*yf wV.V> s'r* 

t. » ; 

• 4 «<«%,• 4 ^ 4.4 


. v onn otrVv^ 


UC ) V ' (* * i 

>*% 1-V. .. ' 

j*.Yt 

./jtttftrt IO » • ' V*l\ 

Parmali 31. Marzo 1699. } 

* 4 V) AW C.CViw , v. : r 0 « 

; U • . rrjwir^ 

r +” f t » - • v» ib ti.U 


»V t 


»ì 

Vi* 


*• v *v 1 W 7 & V -• 

*Vmilifilm9 % Off: quìcjì filmo ) Devotiffìmo Servitore 

Paolo Monti. 

* Gli 




Gli Stampatóri a chi legge* 


01 


ino 



’V-V 


L vedere tanto ricercatei quanto 
venerate dal Mondo le Poesie del 
Signor de Lemene è flato il no [Irò 
motivo di prefentarvele riflam pa- 
té. V offe qui o , che noi proferia- 
mo all * Autore vivente , e vicino ; Il . Yif petto 
che b abbiamo per lai Republica litt eraria vi 
affittirono della no fica, fedeltà • L* E [empi are 
della riflampa è flato quello del Quinto dì 
Milano , approvato con lettera dell’ Autore , 
che noi pure h abbiamo riportata nella feconda 
parte fui fine. Molte compofizioni , che trove- 
rete aggiunte in quefla noflra impreffione , allo 
ftile faranno da Voi ricono feiut e per legitime 
forelle dell* altre contuttociò abbiam voluto 
proteflarvi effierci giuntè da mano ficuriffima , 
come non le avremmo noi qui anneffi ? , fe fo(f ? 
altramente . Gradite il noflro genio delle vo- 
flre erudite fodis fazioni , e Dio vi feliciti • 
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V pintore inviandoli il fabÀ dello file Vocile , per mezilfi 
iM-Sig.-Cirt to-y e Cavalicr P r uu-enzp Tiaz.7A Y • — 
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21 a* mici t^arrara gipnoh Iafnm,.: 

9 •'Jvv A lWyl 1 1 

Tal , pria che d’ira ,-I^^IlIohe avVajft^i'V 
Spargere il fu o gran core alte farill£p 
vider l’Eiirota, e di TefTaglia i Campii X 
Intento ai Carmi il giovinetto Achille 

GiàpS^lzartue Crftife^S^ioVno' a l’Etra 
11 Piazza tuo daJa Mconia Tomba 
Nobil furóre “a ’a^iik Mula impetra r * ° 

E g^Ld^Àchille al par rimbomba; 
Ambo dier prima orecchio ad hurail Cetra, 
Ambo dier poi foggett© a^nobil 
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IL NARCISO 

Vi 7 AVOLA BOSCHERECCI^ 

Rapprefentata in M tifica n$lla Città 

......... di. r 






PERSONAGGI. 


» M )iV- A 


Jf./tI{CiSO figlinolo, di Liriope > e di Cefi fo^ e creduto 
d'Jfrgco . 

LEV CITTE TSlfiifa fighuda .di liriche y edi Ce fifa . 
ttORfiH JL m*fì* giovinetta . v-- 

T?RSJ I Frate ^ Tufi ori figliuoli JPxdigeo . 

Mòto Ve/! or vecchio. «£«§ fi 

'TZfLTP^CNp Cacciatore ‘feguace di T^arcfi. 

I/O £ N>a}^ 4D1 fthife giovinette . . 

in$m coglie -a km ■ • ■£■-’ * 

TlEfiSLA -cieco Indovini, ki IS >r , cì«iq e UT 
TLQB(Jl- : s'iq-j -lu.'zi oiiì li-jlbguq?. 

ZÉÈFIEP . ii • I ci ,■> ^ . y.. - t vai»: V 

ECO. S ii:3c ci; i raif/? L oiaoinl 

BALLETTO PRIMO. 5 

Un'Orfo , Quattro Cacciatori. 
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BA LLETTO SECONDO . 
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/ \di Scine. 


A. Tiro iPRIMO. 

Scena I. BofcbetCoad’allori con mare. 
Scena III. Altra Bofchereccia . 

- atto secondo .- 1 

V. r 1 oTyT \ ~ 

con un 
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Scerfà I. Bofeh£tró‘ ( 

Sceqa IV. Tutta boTc'h^reccia , 

mtcm • ; 

oh\ . ...V..--. . t ^.o^k 0ì\>\sO 

w ATTO TERZO. 


)U > «VjkM 


\>V1 /ù*\ oQ. , 


Scena I. Riva del. fi urne Cefiro. 


Scena IL Groha tfei'Cieco Indovihb . 
Scena VI. Reggia dmdiSW 
Scena Vili. Horrida montuofa . 

Scena IX. Bófblierecdk" con fonte in_» 
mezo , come fopré. 
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.O Sirena in Mare. 

. aifcxii noo :rolYfcfjfcfcrbloIi .1 BftauZ 

vfcUODpdolojL iìlllA .III j^fiQoZ 

Q Uefte [piagge beate 

•Saettale Muf ?,e a gVinnocergì amori 
tìavran fofto pie taf e, ' ^ 

Nova &*£'**&& vZ 

ni* nói . t% 

Che (prezzo M AmoreJMp, 
Gtufto Amore , e giujto C telo 
/ Gw prepara fin fato acerbo . 
Donne voi a K Amor rumile f 
Che nodrìte un core ingrata r ~ 
Hot v mfegm i^ltrut f ato v 

• O i ^ . w- *• /T^ * v Jy ^ ^ J u 

^ «oneSer ' belle . jy w 
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ATTO' PR IMO 


SCENA PRIMA. 

t . r ■ ; . 

» * -!•■*» • * 

Bofchetto d’allori con mare. 


Leucippe fola . 
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M Attutine rugiade, n. . o 

Aure foavi , alate, or 

Che riflorate i moribondi fiori , 

Deh , per pietà , temprate . 

Col voftrofrefcoi miei penò» ardori. « 
Sorgo prima del dì, perche non ponno 
Star meco Amore, e Tonno. o 

A l’armi penfìero, 

Mai pace non trova. .. r. 

Chi prova la face , ■ 

Del cieco Dio, del pargoletto Arciero. ; 

A l’armi penfìero^ 

So ben ,chefperoin vano, .ì 

Che’l mio foco habbia pofa , c non Confumi , 
Finche rive lontaoo in . ' t 

Da la sfera gentil di duo belluini. 

Hor tu, Madre d’Amor, Venere bella, ; 
Lucidiflìma (iella, ,i- ■: 1 

Onde propiaìo muove :!v t . 

A} Ogni 
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Ogni -influflo di grazia , e di beltà. 

Di cui, doppo il gran Giove, 

Più benefica luce ifCiel.non ha , ». ? 

Pria, che’l tuo lume un maggior lume eftingua* 
Pietofa a mè rivolta ' ' . . 

Alcoìta i preghi ,afcolta 
D’innamorata lingua. 

Vaga ilei la meflaggera' 

E de T ombra , e de la luce, ' r 
Il cui raggio a noi*ri luce 
E in fu l’Alba, e in fu la fera, 

Deh . fa , cortefe , fa , 

Che le mie pene 
Trovin pietà , 

O le catene, 

Che ordì fee Amore, 

Lafcin’alcorc . » 

La libertà. ” ■ •'*' .• 

Lieta a l’hor canterà l’anima mia , 

(guanto il figlio è crudel , la madre è pia. 

Narcifo , ohimè , Narcifo, 

Perche hai vogliesì fere, • 

Mentre hai sì dolce il vifo? 

O fuggendo le Ninfe, 

O leguendole fere 
Egualmente crude! ;'d i mmi , ove fei r 
A te, bèlla cagionale’ fofpir miei, 

Difcoprirò il mio foco? 1 

No , che fchivo ,e friperbo 
L’altrui foco non curi ,o il prendi a giòco, 

E ben con tronchi accenti ogn’ hora ildicc 
Da gli' antri Eco ih felice. n; - ,|* 

E felofcoproa voi, 

Solitari filenzi. ombre romite, 

A . Noi 


1 \ 
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Noi dite altrui , noi dite , 

Che, fé tropp’ arde in noi fiamma nafeofa 
Fiamma , che jfìa fprezzata , è più penola . 
Mafe’l foco, onde avvampo, 

Tutto non può capir ne I* alma amante v ' 
A voi Colo il ridicp , in voi loftampo, 

O di queffafclvetta amiche piante.. 

SCENA li v ) 

*Argeo , Laicippc , . 

^,PE per foverchia età debile il guardo 
*3 Hor non m- inganna, quella 

E* Leucippe la bella , 

Che in un tronco d* allor feri ve col daruo» 
Leu- Sacro allor, tu, che l’offele 
Sprezzi del Cielo, 

<£ual’hor più s’arma di fdegno* t 

t^uefte note ,ond’io ti fegno , . t , 

Sian teco illefe, } 

Ne le offenda ardore, o gelo. 

Pianta immortale, • - /i 

Dicui la fronda ,■ -oV 

Con pregio eguale 
Sempre circonda 

E le guerriere,© l’erudite, chiome, 
Serba teco immortale un sibel nome. 
Dì , chi ti toglie , o bella 
Di Liriope figlia ,edi Cefifo, 

Si per tempo al ripofa , e quà.ti mena . 
Leu. Defio dircfpirar$ . • j --1 :ti 

Di queft’Alba ferena •) j r\ ; 

1 rcfpiri fecondi, m j.,-. it. . 

.?m:G A4 1 


I frefchi venticelli . \ 

Dunquehel fcn qualche gran caldo afconHi , 
Se’ muta? non favelli?' ‘ 1 

Se ’1 vuoi tener. nafcólò, T: s'f 

caldo amorofo . (i ■ - '.'--‘J 

Non arrottìr, non arrottìr , Leueippe,'.' / 
Perche nel nortro core ’ TJ ' r 'T •' ' ' 

O non è fallo, o gentil fallo è amore . 

Leu. Ciò, che il roflore (tetto 

A te palefa, io col tacer confetto. 

%/irg. Tu non provi Amor fecondo i 
Quei caldi fofpiri*, 

Quei tronchi refpiri, ’ < r 3 vxV- 

Onde il feno hai sì fecondo, • i t j 
Quel penlar così profondo, * nvl . y 
E celare i tuoi penfieri , * '• * 

Voglion dir , ch’ami ,<e non fperi . * >’.*> 

Quei novelli , e bei pallori , ■ . 

Quel patto si tatdo, > 

Quel languido fguà reta, *>> 

Che pietà dimanda ai tori, >6*1^ 

Quel fuggir Ninfe, e Pallori, 

E cercar’ ermi fentieri, 

Voglion dir, ch’ami, e non fperi. ^ ' 

Leu. Pur troppoè ver ,qtìantotu dici , Argeo . 
~4t£.Hor,fe con foli Amor tue pene tante , 
Dimmi , chi t’innamora ? i 

Leu. No, che noi ditti ancora, ' 

Chea l’infenfate piante. > • 

»Aro. Dunque ditemi, voi piante intanfite ,1 
Dimmi tu, verde allòro ^ i 

Quaglia quella beffate j> b .1 ‘ 

Che Leucippe detta. £*» ■ - ’ • - >«p t< ( 

„ Narcifo anima mia$ • (legge: 

1 ■’ 1 h A Oime, 


Oime,che ledi? Zau.tHoaiai negaf non polio 
Ciò , che la man cortfella . %Arg. Ahi farà ? 
Leu. Io volea pur coprire v A Ì 

A te d’un figlio tuo la. crudeltà. - 
^Ay£. Senti, Ninfa gentile, 

i^uel, che ti pollo tlar. fano configgo,} .sT* 

Se crudele è il naia-figlio» ; ~ ,>U; u f { 

Tu faggia noi feguirey' 

Addio, Lcucippe. In tanto, . i i;:rr£> 

N umi del Ciel , che quello ardor vedete JQ 
Voi anco l’eftrnguète. .•;> ' i ‘ 

Leu. Sano è il conlìglio^oh Dio ! i .r -jrh tf.'l V v 
Ma perche noi legu’ io i . n :-vib iCi 

Da, quell’ empia- -beltà.,' j ’ .L /uaM 

Che ferendo U> và , . - 
Perche non fugge il cor? Non può » non può. 
Ma fe potelfe un . dì ■ • * • v !l 

Fuggir chi lovierìft-i ; ' ; h /; 

Lo fuggirebbe a.lìhor? Non fo, non,fo. 

r OiO)« .'i I Ili j 9C 

SCENA III. -J 

; jolylgpq «'.ìf-ni' : 1,1113 

Altra BofehértCcta-. llj l , ;< s 

* sm! A. . . 


Sfarci fo , Tulipano: j; 


ino».) 


on in 3?, Av 

Q. ^ .'•T* 

» vorace 


Jtyr.ipvUnque di\quefta bella . ... 

1 3 In nocentè -contrada Orlo V 
Turba l’amena pace? : .v;- ^ 

Tul. Signor sì, mette il tutto in confH&ono . 

A tutti dà moleftia -nu r , , •, sA 
La gran beftia, P$dfppe ■-> 0 uì À, 

T^ar. L’ hai tu veduto i Tul. Oibò , né. i vo’ vedere • 

^ * I 


IO 

Ho fatto configlia *3 dy t emiO 
Di ftàrmi nafcofo : 

Dov'entra periglio ] * uq vt-Luvi 
Non fon curiolo. ’ nj‘:> j i\ 

ì"{ar. Forfè Cintia (degnata - , 

Contra PAonie gen-ti , !!r; ij . , 

Per isfogar del fen 1* ira mortale , 

Manda l’orrida belva , •vi j;T 

Qual già riiandò gl’infuriati denti jA 
Del bavofo Cignale • V; 

Ad infettar laCalidonia felva. 

TUl- Par che mai non fi ttracche T . 

Di divorar’ armenti e graffi, e fecchi: 

Mena del pari Agnei , Pecore, e Vacche f 
Eprelfoàluinon han bon tempo i Becchi. 
^ar. Se fin^hord* imbelle gloria 

Il mio nome fi fregiò; • ; -ù 

Nel periglio hor cercherò u± f 
• Di far bella una vittoria 1 , j.::: o t 


Tu/. Se’ pur ridicolo; 

JLafcia andar P Orfo ^far’ r fatti fuoi , 

E tu , per quanto puoi , fuggi il pericolo . 
Se* pur ridicolo.. 

Ttyr. Alma gentile 
Configlio , vile 
Prender non dè . 

Tu/. Se tu noi voi , Io prenderò per me'. 

Nar. Cerne è/poffibil , dPK 1 ? 

€?’fià6'bf tanfa ‘ v J ' i 

TuL E .fiata la natura , *> snsrit' uj T 
• CHe- hrPlte fatto còsi : ’ ^ ‘ 

La natura difpone i: àb ìjiì» A 

jA fuo capriccio il tutto.' xi • ^ 

9 JJPIr fei - bello , io foirbrut to , - » **3 : i .. a .t i) 
oH Tu. 


II 


ì^ar. Se Tei vile , altrieri fia faggio, 


T u fei bravo , io poltrone.* 



Ecol finger’ il coraggio, 
Copri altrui la tua viltà. 


Tul. Peggior vizio è non dir la verità.. 

Di fimil vanagloria io non fon fchiavo.; , • ; 

E fttenoegual pazzia d’ human cervello. ( * 

Eflfer poltrone, e voler far da bravo, ,• 

Com’efler brutto, e voler far da bello,. * 
Hor non più. Tulipan, farà tua cura * 
Animando col fiato 
Lo ftrepitofo corno , 

Invitar del contorno ogni Pallore; , 

Ma d’ardir non ufato 

Di , eh’ ogn’ un’ armi il core, 

Edi dardo robullo armi la mano* 

Tul. Lafcia farea Tulipano. 
ì^ar. Sia de’ Pallori il numerofo coro 
In più parti divifo : altri le falde 
Del Parnafo canoro, altri le rive • 
0#er.v.in del Celilo, 

Altri feorran la valle , ed altri il piano . 

Tul. Lafcia farea Tulipano. . 

2V*r. Vanne tolto, e ne vieni - S 

Al bofchettod’Apollo, ' U 

Ov *jot alpettero .. 

ThI. Signor,, tiitto.và ben , ma quello no. , ' 
Con beftia fenza ingegno , . 

Non v.o’ rompermi, ilcollo. 

2 '{ar . Io vo* ben che tu vegna.7KIo no m’impegno. 
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fi 

%Ax. O gloria, o valore, ! " 

^«r.Qual’hor’ ad un Moftrò 
La morte fi lancia. ; 

7#/. Qual’ hor per ben noflro 
Si fai va la pancia . 

’tlar. Ogn* uno al ferire 10 

Tul. Ogn’ uno al fuggire v 

2N(ttr. Avvezzi la mano. >vs 
Tul. Eferciti il piede. 

Xfar. E belio il far prede. 

7wAPiù bello è ftar fano. 

a. Sol quegli è un’ huom forte, (morte. 

l^/ar. Che fa fprezzar . Tul. Che la fchivar a. La 


; t o- ;ldol uT 

1 ■« A mi ! , »« • ? 

/ * * « KJ J %. *. 
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>fXTv .urv 

ì,m ii£V limi :fi 
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SCENA IV. 

‘ " Dorina , e 7fyf. 




Dor 


V CJoi, eh’ io t’ami , e amar non sò . 
Infegnami ad amare, e t’amerò. 

Tir. Spietata , amar non fai? 

Sdegni tu ’l padre. 4 ’ ùor.lo no. 

Tir. Adunque Tarderai. 

Hor perche, ritrofetta, 

Vuoi tu negare amore ai preghi miei.^ , ^ 
Dor. Se tU fofn mio padre , io t’amerei . 

Tir. Se tuo padre non fono. 

Chi toglie a te , che non mi porga in dono 
Un di quei dolci fegni , 

Ch’ai padre fan veder, che non Io (degni?/ 
Dor. Tirfi , intender non fo le tue dimande. 

Tir. Non baci mai tuo padre? Dor. Un tempo fri-, 
, fior, che fon fatta grande 
* *• Non 


Non vuol ch’io ’l baci più. 0 i:U 

T;r. Se morir mivedelfi, ,rj io'/i 

Mi piangerefli tu? . , . C H 

Dar. Vorrei piangerti , affé, - , » id.) 

Se pianfi l’altro dì , r c ; 0 >I 

Quel capro , che morì , ;i , . s , . [ 
Meglio» Pallore, io pungerei perle. 

7ìr. Mira barbari vanti 
.Di Donna rezzofa >|* . qìg'u a) e loH 
Egualmente pietofa viiq ov snem oi ’fO 
A le fere, a gli f amarti . oli 

Hor,fe vivo mi brami, h-j . 

E ben forza, che m’ami, 

Perche, fe tu noqr m’ami ,io morirò. 

/)or. Infegnami ad amare, c t’ameiò. 

Tir. Se, perche amar^ppnjai, non m’ami ideilo, 
Dimmi , s’amor’un di ci fcalda il petto, 

Mi prometti damarmi ? Dor. Io ti prometto-: 
Ma ve’ con patto elprc-iVo , 

Che s’a l’hor poi. .non ti voltili amare. 

Tu non m’habbw a sforzare. & 

Tir. Cara Templi cita, no VI 

Se l’innocenza tua mi fa penare, 4 
Ahi lalfo , che faria la crudeltà,? fjcn -, ( 
Cara femplicità. -orr ,n, . .fi »,r’T 

Dor. Rimanti lieto vò cantando, 

A ritrovar la mia compagna .ElpiAtyj 
Tir. Vanne , gentil Dorina.- , ;ro , r-j c l 
Dor. Ho un cor da vendere, .,■> 'rS e iilA i 
Chi T vuol comprare? . .... •/, r.jtY .ni 
Me lo vuol prendere • roo ouJ i 
Un crin leggiadro, >'biD «blvO 
Un rifo ladro 

Mc’l vuol rubbare, ;r.Kffs^ 4 „ 

> r Uno 


lì . . f 

Uno fguardo gentil me’I vuole accendere , 
Noi porto più falvarè. 

Ho un cor da vendere , ' T ' 

Chi *1 vuol cotrtpràre ? '• ; i U -' * 

Non vo* pretendere 
Prezzo a rigore, 

Si paga un core ,-i. 

Solcon l’amare. ' v •' - 

Hor , (e v’ afpira alcun , fi laici intendere, 
Ch’ io me ne vo’privar^. 

Ho un cor da vendere , 

Ch i ’1 vuol com prdre . 


5 C E N‘*A V. 


nifi 


Mòpfo , eTirfi. 

i 


nr oi A 
vi , io H 
i nskl il 

, vrto 
‘ : <v(\ 

"h , 

rr TnC] 
r.oiqilA 


t bttobt iarr^' 

, 01 . l fi 

jtvPW ' Hi ,che farà di me f 
Mop. j\ Di lenti rie rhie dure querele srì 
Nòn è vaga la donna mra bella, ■ wO 

Ma d’ Amore ha la vòglia rubella , xj T 
Non fo d ir, fe piexofaj’o crudele. "’O 'CE 

Amanrlft. 'fi 1 . 1 0^, 

. J uiifil jrl:> , oftr.; ir? A 


Amando, 

Penando 


Fra fpeme , e timore ■ J ‘ : :r.3 

Gi^'fianfoèiMb’ck)i»e-« n^t-aiU «ìCk 
Di- viver così , .' ,J ' 1 rI ' '• ^ 

Perche vorrebbe itti ci morte ,o mercè - 
«V a. Ahi, che faràdime? • *■» 

Tir. Vaga Ninfa tempi i cetta , ’ 

Se’l tuo core amar frónda, 1 t’i vl«. 
Crcfci , crefci , afpèetà , dfpetta ,> 11 y 
Torto Amor tMntegnefè. 5 ^ 

Ma quando faprai - ,:j> i-: ’ ' 
caO * S’a 


u 

S’a gli altri pietoSa^ v " 

A Tirfiritrofa 

Sdegnerai quello cor , ch’ arde per te , 

2 . Ahi , che farà di me? 

Mop. Se non vuol rifanar le mie pene, Vi .ivìà 
F atta cruda ami almen la mia morte , 

Così lieta farò la mia forte 7 

Col morir per piacere ai mio Bene.. '?, 

O fato • 3 r i > ' . ì t < 

Beato , .-1 1 i ri 3 ! . : i * 1 k ujj 


O lagr ime. care r^zì Ssmir.'t ir r.; O 

Se in lei pollo fare ; -• .1 , . ò 

O fdegno;o pietà : ' ». *V 

Premio il tutto farà de la mia &. o / 

^ a. Ahi, che farà di me?- ? '*] 

Mop. Tìrfi ,di cheti lagni ? . osai! ni 

Tir. D* una beltà innocente , r.vf,: .rr* 1 . 

Che fa provare amore , è amorfjion fentc . 
Mopfo , e tu diche piagni r* .rifib b > 
Mop. D* oltinata beltà , che dar non vuole U 
Pace al mio male , edel mio hnal leduob» '' I 
Tir . Dorina la ritrofa -»• - j bb bob ime2 
Non fa mollrerpietatea’inieilatnfi^t&^r 
Mop. Leucippe la idegnoià .nA 

Non vuol iflolWif ptecate a* miei tormenti . 
>Az. Così pietate io vgn ricerca ihcorfc 
Entro il regnUtPAnSofè ~ ta li i b jìO 

’HShe nel régno «l’Amore ufi* pioti sizlZ.wì 
Chi non può, chi non v noie * J " r “* 1 
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e chi noi! ftj^r 

«Min i» n^/ 
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•jiqì foriti 
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SCE- 


< a» Leufippe , Mopjo., 

4 >(.. ib i r ,» 1 <b f idA.i S.^ 
Leu. "I Nfegnatemi do'v’è, !oi •- . a?. .n&A 
JL "•Selve ombroie piL mio bei Spie , 1 

Voi , che fole 1 cim r! óv. i t vi! i rO 
Sue delicìp egli vii», < r.q tr.tyt • > 

In regnatemi, dov’è. <j •. < < i 

Mop. Qual* invifibil forza , o; ; 

tiua mi ritiene ? Ecco Leucippe,ipimèi 
Leu. Infegnatemi , dov’ è * r >;'u j Ir vi 
Verdi Ijerbette , la mia>.fpei?>e r() 

Voi, cui premei: 1 i^.^vuz li .-.Urò^l 
Fortunate il iuo behpiè«..-ji. ! ? b t tri .s. K. 
Infegnatemi , dovici bàrio ib , th(T .<tplh 
Mop. Rivolgerete niafiooci ni ki-.i.mu'C! .-uT 
Attoìd flato penafoy»nrn£r)7£voiq i od*) 

O dolciifimi raà , <£iq odolb mj is t o!qoM. 
Unfl'fgtfardo amorofo i .<] B^enUìoXi s\tML 
ZfM.*ÀWPrfl,b fl Ciel lo-fa^'v.^r: r ■; I 
Semi duo! del tuo duolo,*, 6 n’ho pietà» .^rv 
Mop . •Er’percbe dunque noi , ri foni è Leu, Qh>ftio , 
Empie ftelle fatali ofiaem a! t'y iou-xJ 
• TrfgPfl-lrIibértate:Pij^«JeP'WÌo^j r* o VÌ 
Mop. Quii «fiori ; le-fleib f » quali jjn*} i >ai) -i K* 
Che di sì crudi iriftufifi Giell^iJ 

Zeu.S iete rtp 'di Narcifpoftrbi-ciudeli . ( aperte . 
Liwniciranniq v non ub t óun non ir! 3 
ChV miei danni 

Così crude volgete le tempre, y 

Luci fpietW ^ 

Tramontati » v£ v. 

In occafo, che duri per Tempre. 

-i’Ji No, 
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Leu. No, non tramontili mai, che le mieftelte, 
Benché si crude fian,fon però belle, (apartc^ 
Mop. Con me Tevere, 

Faci fere, 

Non di Ciel vi dirò, ma d’Inferaor. 
Tutte v’adombre j 

D’orrid 1 ombre 

Un'Eccliffe, che duri in eterno. 

Leu. No , non s’ecclifim mai , che le mie fielle $ 
Benché fi crude fian , fon però belle. 


SCENA VII. 

Leucippe fola. 






Q Uefio filenzio ombrofo, 

Ove foave fpira 

Leggera auretta , e un* ufignuof fofpira. 
Gli fianchi lumi miei chiama al ripofo. 
Dolce piangi, romito ufignolo, 

Sfogando quel duolo. 

Che l’alma nafconde, 

Senti, Tenti la cara compagna, 

Che il pianto accompagna: 

E al duol corrifponde. 

O beati. Te trovan gli amanti 
Chi pianga ai lor pianti , 

E il duol racconfoli. 

Ma infelici, Te Tpargono ai venti * 

Le note dolenti , 

E lagriman foli • x . 

Ma , Te dormendo almeno 
Vedefiì il bel Narcifo, 

B Spo- 


le 


r» v 



i* 5 ,.r ; 

Spogliata di rigor t'anima fera, 

» Volger ver me fereno 

Uno fgnardo pietofo, • 

O che dolce ri polo; 

Se tal m’appare in fogno, Amor, farai. 

Ch’io dorma sì, che non mi l'vegli mai. 

E, per goder per Tempre, almen fognando. 
Quella pietà, ch’io della in van delio, 

* S'addormenta . 

Sia pur Tonno di morte il Tonno mio. 

Vieni, ben mio, deh vieni, 

Sognando \ efee I*OrJb> la crede morta , e parte . 
Perche parti, cmdel, perche non retti .* 

Ah, che s'io fotti un’orfa. 

Tu non ti partirefti. 

Un bacio Tolo, un bacio, ritorna . 

E pur poca mercè. 

Soccorfo, aita, oimè. la porta via. 

w, * . > \j f ' f * • ■* -f ' 

SCENA VI IL 

’&larci/o , Leucippe . 

7far. T3 Eggi, Diana, il Colpo, 

Sarà ferito i fi . 

Si, che lafciò la Ninfa, e fen fuggì. 
leu. O qual pietofa aita 

Mandommi i 1 Cielo , a sì grand’uopo ? O Dio , 
Fu Narcifo il ben mio. 

O Narcifo mia vita , 

Che ben dirò, che la mia vita Tei, 

Mentre di fera morte 
Tu m’ involi a gli artigli 




Co’ tuoi proprj perigli : Ecco rimira 
A* tuoi piedi colei. 

Colei , che fol per te vive , e refpira . 
f^ar. Figlia del bel Cefifo, 

Ben degna Tei, ch’altri per te fi mora, 

E ha Tempre per me propizia forte 
Per sì bella cagion periglio, e morte. i.\ 
Leu . Voi farefte conforto a* miei tormenti * 
Soavirtìmi accenti, 

Se vi dettaffe il core. 

Nè forte cortefia , ma forte amore . • 

T^ar. Hor và, bella Leucippe , ed habbia cura 
Di te rterta maggiore , 

Nè gir Toletta per campagne, e bofchi, 

Se pur vuoi gir ficura. ; 

Leu. Benché mi fia O . \\ 

La vita mia - v. :>r: A 

Purtroppo dura, amara, .... . P J 

Tu la lalvafti , / • ; ' 

Tu la donarti , 

Hor , perche tua ,m*è cara. 

T^ar. Và, bella Ninfa, và, . 

Pon mente a curtodir tanta bellezza. fC 
Leu. Udite fierezza. 

Fierezza inaudita, 


Per dirmi poi, Và. 

E meglio morire, 

Che mirar que* begli occhi, e poi partire. 



Spietata pietà 





SCE- 
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SCENA IX. 

. ' #4 

, Tirfi ^ Cboro di Cacciatori , T^arcifo . 

lUop. V AOv’è J’orrida belva 

7>. I m In quefl 2 , in quella felva . 

JAop. Cacciatori , coraggio, hor via, feguite. 

2 ^ar. Mopfo , Tirfi , Pallori , udite , udite; 

' Pur hor la fera in quello luogo è giunta : 

E già provò la punta 
D’un* acuto mio Arale, 

Ma non sò , fe mortale. ^ 

Tir. Ahi garzon troppo ardito, ofaili tanto? 
Mop.O più de gli occhi notòri 

A noi caro germano, • ; : 

Troppo ardito ti motòri. 

$far. Voi, voi fgridate in vano. 

Che in giovinetto cor virtù non langue, 

Nè fdegna nobil’alma 

In prova di virtù fpargere il fangue. 

Tir. Ma non fora, o fratelli, util coniglio 
Con la fera crudele ufar gl’inganni, 

Eia vittoria haver fenza periglio? 

V^ar. E quali inganni ,o Tirfi ? >• ■ . 

Tir. Ama Torlo de Tapi 
Le fatiche foavi , * 

1 dolcitòìmi favi. 

jdop. A tutti è noto . Tir. Hor voglio 
In quella felva, in quello vano a punto 
Portar di mele un’alvear ripieno, 
Indidigrofla fune ordire un laccio, 

Ma che l’arte l’occulti, 

- . ì E 


4 »* 


af 

E in guifa tal lo tenda. 

Che , dove l’Orfo il mele a pena tocchi » 
Tofto lo’nganno fcocchi, 

E’1 inoltro rio tenacemente prenda* 

E in aria lo fofpenda. 

Mop. E buon con figlio, 'ttyr. E buono. 

7ìrr. Quelle due quercie antiche a punto fono 
Per ordigno limile acconce aliai, 
fls {ar. Non li ritardi homai , 

Senti , Aminta, và tolto, e quà mi porta * 

Il più bello alvear del mio giardino. 

7 ir. Voi , Selvaggio, ed Elpino, 

Ite a cercar le funi. Ite voi tutti 
iV recar ciò, die giova a l’opra noltra. 
xA \ Ove forza non vai', l’arte ne vaglia . 

5 'far. La natura fò POrfo feroce, 

Il Cervo veloce; 

Ma provida poi 
Diede lo’ngegno a noi, (gli*** 

Ch’ogni gran forza, ogni gran corfo aggua- 
*/4$.Ovc forza non vai , l’arte ne vaglia. 

Tir. Per deferti vagante 
Smifurato terrore 

Sembra rupe animata Indo Elefante;' 

E pure il cacciatore 
Cauto al varco Pattende, 

E con bell* arte prende 
Quel moftro alter, che in fu’l terren diflefo 
S’arma di sì gran mole al proprio danno»! 
%A \. Ove forza non vai, bello è lo’nganno* 

Mop. Ma qual fera del mare è più feri? 

E rhuomo noi pavé, 

Che dal lito 
Scioglie ardito 

B ? 
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F ragil nave <r 

Benché per fargli guerra 
Spalanchi il mar voragini profonde. 

Mandi fulmini il Ciel, venti la terra;, 

Ma prendendoli a fcherno 
Fulmini, venti, ed onde. 

Regge con bel governo, 

E guida in porto il combattuto legno. 

-.dy Ove forza non vai, giova lo’ngegno. 

Tir. Ecco il mel*. Mop. Ecco i lacci. 

"bfar. Hor l*infidia tendete 

Al moftro rio con ingannevol’arte. 

E poi, tratti in difparte, 

Oflerverem fe fuo deftin vel guida . 

$. Fugga, fugga, chi può, dolcezza infida. 
Mop. Beltà conofco 
Ver me crudele, 

Che fembra mele, 

E pure è tofco. . ? ;i . r 

Parve dolcezza 
Quella bellezza, 

Ma quel dolce per me fedi homicida. 
v Fugga , fugga, chi può, dolcezza infida. 
Tir. Aneli* io d’un volto, 

Che il cor mi molce, 

Men cord al dolce, 

E vi fui colto. 

Ufcirò fuora 
Dei lacci a l'hora, 

Quando la Parca i lacci miei recida. 
Fugga, fugga, chi può, dolcezza infida. 

' : . SCE- 
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SCENA X. 

Tulipano foto. * 

R Offina , che fai tanto la fchifofa, 

Che, fe nomino il pan , tu dici oibò, 
lo fo, che un dì dietro una lìepe ombrofa 
T’incontrafti in Battillo, e ti baciò. 

Me ne ricordo ben che fu quel dì. 

Quando la vacca mora partorì. 

Ma quella , che cos' è f 

Di frefco mele è un* alvear ripieno. 

Quello lìa buon per me , 

Non veggio, chi lo curi, 

Onde pollo ben* io, 

Perch’altri non lo furi, 

Portarmelo pian pian ne Porto mio. 
t^el levar Valve arto riman legato , e fofpefo in aria . 
Fermatevi , lanciatemi , 

Che lo riponerò; 

Io noi voglio rubare. 

Ma lo voglio fer bare 
Per darlo al luopadron, fe’l troverò. 
Fermatevi, 

Lafciatemi , 

Ch’io lo riponerò. 

Chi mi lega, e fofpende? o meraviglia. 

Io fon fatto prigione, e pur non veggo 
L’ honorata famiglia. 

Ma quella è mia ventura, 

Ch’ al men così non pagherò cattura . 

Ma fe per. mia fciagura 
C * fi 4 


Per 


Per ladro hora fon prefo, 

E per ladro fofpefo; 

Quello che mi conloia 

E, che non fon fofpefo per la gola . 

O huomini da bene 

Venite, foccorrete un* innocente; 

E pure alcun non viene, 

Forfè alcun* huom da bene hor non mi fente. 
Panni di fentir gente. cfctfQrf*» 

O me mefchino, o poveretto me. 

Ecco 1* orfo arrabbiato, 

Ecco Torlo affamato. 

Aita , aita , oimè. 

Soccorfo,oh Dio, foccorfo! 

Per carità la vira ,o fignor’orfo. 

Se forfè harete fame, 

E mangiar mi volete. 

Saziar voi non potrete 
Con me le voltre brame. 

Sappiate, e non v’inganno, 

(Piglierò cento mila giuramenti) 
Sappiate,che fon magro folto panno, 

E non fon carne per li voftri denti. 

Ma più s* accolta, oimè, 

O poveretto me. 

Fermatevi , fentitemi , 

Se mi lafciate vivere, 

So dove fon molt’alìni. 

Gran quantità di pecore». 

Infinità di buffali , 

Io ve gl* infegnerò; 

Ite a mangiar di quelli , , 

Che vi faccian bon prò , 

E lafciate le vita ai poverelli. 





V Orfo fi rizza in piedi , e Tulipano 
Vaine ario in capo* 

Ma già fi rizza in piè 
O poveretto me, 

Soccorfo, oimè,foccorfo, 

Per carità la vita, ofignor* orfo. 

Refpiro . Ecco pallori. Efconoi Cm fittoti • 
O cari cacciatori 
Uccidete la beftia, 

Ma prima per pietà 
Date a me la libertà. 

Sciogliete, fi troncate] 

Quelli lacci sì ftretti. 

Siate voi benedetti . a 

Hor contra l’empio moftro 
Moftrate il valor voftro. 

Combattete allegramente, 

Brava gente, 

Ch’io mi ritiro in fai vo con la pelle* 

Ad afpettar gli av vifi > e le novelle . 


ATTO 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 


Bofchetto d’allori con 

Dorina fola . 


mare. 


5 1#n fendé d*Amor mi dica un poco 
Se forfè io forti a mante . P ° 

idi del bel Narcifo 
Il leggiadro fembiante: 

Torto m’entrò nel core 

Con dolce violenza if f uo bel vifo, 

£P° r ‘ 0 , feco u " non *ntefo ardore. 

I emo, temo d amore: 

Ma perche fempl icetta 

Non conofco il f Uo foco, 

Oli s intende d’amor mel dica un poco 
Sente il core un non fo che , P ' 

5J* r ' d 'f ben non lo fa. 

Che fatf ? 

Che farà, s’Araor non è:? 
nto »* > ti lento , 

Non ti nafeonder più. 

Un dolce fofpirare, 

Un foave languire. 

W * Un 
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Un goder nel Toflfrire, 

E confufo provare 
Un’affetto di gioja,e di tormento 
Che cofa efl'er può mai ,fe non fei tu^ 

Ti Tento, Amor, ti Tento, 

Non ti naTconder più. 

Lafla,ToTpiro,eben m’accorgo, oh Dio, 

Che quelli miei ToTpiri 
Sono Amori ,o deliri; e in quefto mio 
Stato sì ftravagante 
O pazza rei la io Tono, o Tono amante. 

Non To però, Te iìa 
Amore, over pazzia. 

Che di quefto mio cor fi Taccia gioco,* 

Chi s’intende d’Amor mel dica un poco. 

Ma quai note comprendo in quefto tronco? 
j, NarciTo anima mia? Che Tarà mai? 

Forfè NarciTo ancora 
Quefto lauro innamora? 

Dunque hann’alma le piante, aman le piante ? 
Sento un freddo veleno, 

Che mi Terpe nel Teno,ahi,che farà.* 
v Scorgo venir Leucippe , ella il Taprà . 


Leu. Oiche Amor vuol così , cosi farò . 


SCENA IL 



Leucippe , Dorina . 



Cercando il gioire, 
La guerra mi piace. 
Mi piace il martire. 


Se perdo la pace, 


d 


Sìa 


zS 

Sia lungo il {offrire, rn • I 

Soffrendo godrò. 

Poiché Amor vuol cosi, così farò. 

Lor . O come lenta muove il piò leggiadro. 
Leu Ma per faper qual fine a l*amor mio 
Già prefcriffe il deftino, 

A l’Oracol m’invio 

Del famofo Teban cieco Indovino; 

E, fc faufla rifpoffa avviei. , che rechi 
A la fperanza mia , che temo vana. 

Dirò, che di duo ciechi, 

Se mi ferilce l’un, l’altro mi Tana. 

Lor. Ella è tutta penfola. 

Leu. In braccio a la fpeme 
E bello il languire , 

S Son care le pene, 

E dolce il morire. 

Sia lungo il fofTrire, 

Soffrendo godrò. 

Poiché Amor vuol così , così farò. 

Lot. Leucippe. Leu. Oime perdona. 

Non ti vedea , Dorina. 

Lor. Dimmi, Leucippe mia, dimmelo cara* 
T’intendi tu d’Àraore.** 

Leu. Così non conofceflì il cieco affetto. 
Lor. Dimmi , s’al balenar di due pupille 
Entran nel noffro petto 
Certe dolci fcintille, 

Che cofa è quell’ardore? 

Leu. Amorofo delio . 

Lor. Ahi, che amante fon’ io. 

E vedendo, ch’altri arda al foco fteflo. 
Se in noi s’agghiaccia il core. 

Sai tu, che cofa fìa 


Quella 




tf 

Quella gelida tema? Leu. E gelofia. . 

Dot. Son amante, e ge!ofa,ome infelice. 

Dimmi , hann’alma le piante? amar» le piante? 
Leu. Vivon le piante , e ciò , che vive ha l’alma . 
Aman’ ancor: J’Edra è del tronco amante , 
Ama l’Olmo la Vite, 

E la Palma la Palma. 

Dor. E l’Alloro ? Leu . L’Alloro 

Pria fu Dafne gentil, Ninfa vczsofa; 

Ma fi d’Amor ritrofa, 

Che fuggendo i fofpir del Sole amante 
Cangiò il molle fembiante in dura Ipoglia, 
E tronco fè de Portinaia vogl a. 

Dor. Dafne,chefdegnail Sol, Narcifohor vuole. 

Dunque Narcifo fiapiù bel del Sole. 

Leu. Ma , Dorina gentile , 

Tu fé* ben curiofa? 

Dar.Son’amante.Zfa.Oche fento?£0r.E fon gelofa. 

Leu- Dimmi , chi t’invaghì f 

L>or. Si , mia Leucippe, fi. * 

Per Narcifo mio dolce tormento , ? >v ' ’ 

Languir* io mi fento. 

Leu. O mifera me. .' .1 t . 

Dor. Quella Ninfa veftita di foglie t« iCJ 
La pace mi toglie. v. u\J 

Leu. Ma dimmi, perche? l» itOvCf 

Dor. Benché d’Amor rubella 
Ama Narcifo anch’ella, 

E perche l’ardor fuo coprir non putite. 
Leggi ,chelopalefa in quelle note. 

5 , Narcifo anima mia. 

Leti. Ninfa ( . moro per te di gelofia* 

Dor. Se provarti d’Amoce al fin lo (trale* 


Prova ancora il mio dardo. 

Importuna rivale. 

Leu. Ferma, raccheta l’ire. 

Dor. Laiciami, io vo’ ferire. 

Leu. Come, Dorina, come 
Hai le voglie infierite 
Dor. A forza di ferite 

Vo* cancellar da Taltrui fen quel nome. 
Leu. Semplicetta , che fei. 

Dor. Lafcia liberi a megli fdegnimiei. 

Leu. Non ferirai. 

Dor. Si ferirò. 

Leu. Non lo farai, non vo*. Dor. Si Io farò. 

SCENA III. 

Tir fi, Mopfo , Leucippe , Dorina . 

Tir. /^He fate.** O là fermate. 

Mop.\^_j Belle Ninfe, ceffate. 

Leu. Non lo farai , non vo\ Dor. Si Io farò. 
Mop. E qual cagion v’accende 

Di sì vermiglio fdegno, e sì vezzofo? 

Dor. Un* affetto gelofo . 

Tir. Chi d’Amor non s’intende 
Gelofo effer non può . 

Dor. Nel mio cor già penetrò 
Di Narcifo il bel fembiante; 
Sono,oTirfi , io fono amante, 

O Leucippe m’ingannò. 

Leu. Odi femplicità . Tir. Che fento , oh Dio ? 
Dor. Ma non men de l’idol mio 
Quello Lauro è innamorato, 

E pa- 
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/ E palefa il luo dello ~ 7 

Col bel nome, ond’è fegnato. . . , 

Leu. Odi femplicità . Tir. Che Tento , oh Dio ? 
Dor. Ma foffrir noi pofs* io , 

E quel nome col dardo io leverò. 

Leu. Non lo Tarai, non vo\ Dor. Si lo farò. 
Mop • LaTcia , Leucippe bella , 

Che Dorina gentil sTughi a Tua voglia 
La Tua gelol'a doglia. 

Leu. Il cor Toffrir non Ta 

Contra un nome sì bel tanta empietà. 
Dor. Odi , Mopfo, ftravaganza . 

Mop. Ti conofco, Amor tu Tei , 

Ma, Tchernendo gli occhi miei, 

Di pietà prendi Tembianza . 

Dor. Odi , Mopfo , ftravaganza . 

Mop. Stravaganza penoTa. 

Dor. Infelice Dorina, ( . c . 

Leu. Infelice Leucippe, ( ge ohi. 

Mop. O toflìco , o fiele 
Dor. O furia fpietata 
Tir. O pefte crudele 4 

Leu.O rabbia gelata 
Tutti. De l’anima mia, 

Quanto, quanto Tei cruda, o gelofia. 
Tir. Velen d’ogni bene 
Leu. Maggior fra i tormenti 
Mop. Peggior Tra le pene 1 

Dor. Cagion de i lamenti 
Tutti. De l’anima mia, 

Quanto , quanto Tei cruda , o gelofia. 
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S C E N A IV. 

* * • 

r ***■* •>• . f % /y * • • • • * * , I /• 1 : 

Tutta bofchereccia con un fonte nelmezo. 
Tulipano, 'Nnrcifo. 

Tul. f JT "'El diffì cento volte, hor tei ridico; 

1 Lafciam quello meftiere, 

Che.il praticar con fiere è un brutto intrico. 

Povero Tulipano, hai ben ragione 
Fu grave il tuo periglio. 

Tu/. Credimi pur, bel figlio, 

Ch’io mi vidi ridotto a tal partito, a 
C he,fe gente non corre ai gridi miei, 

A quell* bora farei 
Matlicató, concotto, e digerito. 
ffar. Ma vorrai, eh’ io Iangtiifca in ozio indegno, 
S’abbandono la caccia? Tul. O quello no 
t^ar. Che vorrai cu , eh’ io faccia ? Tul. Io tei dirò . 
Vo*,che faccia ancora tu 
Con un’alma generofa ^ - 

Qua nto fa la fpiritofa, 

E moderna gioventù. 

Jyfyr. Che fuol far per mollrare il fuo valore ? 

Tul. Mangiar , bere, dormir, far’ a l’amore. 

Hor mi trova una Ninfa, 

C’habbia l’alma gentil, vago il fembiante , 
Ch’io voglio far i’àmante. 

Tul. Io fon tutto contento. 

3S(rtr. Ma non veggo Serpi n , Pardo non fento. 

Vanne di loro in traccia. 

Tul. Io vado,oimè,?fyr. Di che temerti? 7W.Oimè, 
Io vidi in quella fratta un fo che. 

^ar. Fu lucertola vii , che molTe il corfo. 

Tal. A prima villa io la pigliai perOrfo. 

SCE- 
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S Ei ben cieco , Amor ,{ei ben cieco, J 
Se non vedi , eh,’ io mi fc gioco . v l ;> 
Del tuo foco, ‘ 

E che in van tu la prendi meco. ; \ 

Sei ben cieco, Amor, Tei ben cieco*/ i 
Sei ben folle, Amor, fei ben folle n r,nc*i 
Se ti credi con debil* armi 
D* impiagarmi : 

Non ho il core nel fen sì molle. 

Sei ben folle, Amor, fei bea folle." 

Ma del vicino fonte ; I 

Ne le chiar’ acque, e chete : . • f ** 

Vo’ rinfrefear la fronte, 

E vo’ fpegner la fete. 

O che veggio? o qual miro 

Sovr’humana bellezza entro quell’ acque? 
Nonègià quello il Gange, o l’Oceano, 

Onde fi leva , ove fi pofa il Sole ? 

O beltà luminofa,^ , ■. .» r 

Che l’anima m’accendi, 

E fi vaga rifplendi 
A quelti lumi miei, 

Dimmi, chi fei ? chi fei ? ~ a ■ tVw 

Se’ tu del fonte Najade vezzofa j fi 
Che dai gelidi humori v iC 

Vibri amorofi ardori? J 

Ma l’anaorofo foco 1 no I 

Nel ritrofo mio fen troverà loco?* - ^ 

j A C All 



Digitized 


Google 


i 




Ah no no, ncm fiam'ai. 


Fucgo , fuggo da voi , lucenti rat» 
Lanciatemi partir, care pupille. 

Io non voglio mirarvi. 

Perche non voglio amarvi , 

Fugga ,fugga il mio cor tante faville. 
Lanciatemi partir, care pupi Ile. . 

Già vò , più non ti veggo , Idolo mio. 

Ahi , mi Tento morire. 

Ma prima di partire 
Torno a mirarti un’altra volta. Addio. 
Parto, è ver, ma fu la Tponda 
Di quell’onda 
Retta il cor, Te parte il piè* 

Dura partenza, oimò. 

Io parto ben, che’l fo. 

Ma il mio povero cor non parte no. 
Retta , o cor , ma , Te potrai , 

Tornerai 

A quel fen , che ti perdè. i ■ 
Dura partenza, oimè. 

* Io parto ben, che’l fo* 

Ma’i mio povero cór non parte no . 


A top. ‘ naor ,lc mie quc- 


SCENA VI. 


Mopfo , Tir(i . 



Di pietà fi a pure ignuda 4 
Che 5’affligge l’alma mia. 


Ma p«reji* con altri c pia . 


Notì perche con me (ia cruda, 
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Tir. Ti fe i miei pianti amari 
Han da haver pace , Amor , Pamata Ninfa 
A riamar* impari. . p / 

q j^ arc i( 0) Narcifo, 

Innocente cagion del noftro male. 

Se fratello t’amiam, t’odiam rivale* 

Mop. Andiamo, o Tirfi amato, 

Ove di Tebe il gloriofo Cieco 
Da fatidico fpeco 
Altrui difcopre il fato; 

£1 ne dirà, qual fin deltina Amore 
Al mal gradito ardore. 

7;r. Vanne pur’a fpiar la tua forte. 

Io fo già quanto Amor mi deftina: 

O felice farò di Dorin3 , 

O infelice farò de la morte. 






j 
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SCENA VII. 

Dorina, Tirfi. 

Dor. r | 'Irli, aita.7/r. Che vuoi ? Dor. Tirfi, aita, 
I Son tradita . Tir. Chi-fu ? Dor. So n tra- 
7/r.Cni fu, dimmelo, chi/ (dica. 

Dor. Fu quell’empio d’Amor, che mi feri. 

Tir. E fatai de l’Arciero ogni ferita. 

Dor. Amor, fe tu fei Nume, 

Fa , che Narcifo mio, . - * 

Provando il foco tuo, cangi coftume. 

Tir Non afcoltare il voto, alato Dio. 

Dor. O donando al mio core 
La libertà primiera, 

Torni il mio cor qual’ era. 

C z Sì, 


77r. Sì, quello voto afcolta,o giufto Amore. 
Lafeia, Dorina mia, lafeia chi fugge* 

E pietofa ti volgi a gli ardor miei. 
fior . Se ti potetti amare, io t’amerei. 

Amo troppo NarcHo- Tir. Ahi , che farò? 
fior. A difamar m’infègna, e t’amerò. 

Tir. Senti , o Ninfa , chegran crudeltà . 

Per me Dorina bella, 1 
O Ha d’Amor fubella, 

O leguace d’ Amore, amor non ha. 1 
Senti, o Ninfa, che gran crudeltà. 
fior. Mira , o Tirfi,che dura mercè. 

Fuggo da chi fi ftrugge, 

foglio chi mi fugge: # 

Dona tal premio Amor a l’altrui fe. 
Mira, o Tirfi , che dura mercè. 

SCENA Vili. 

’Naròfo al fante, e Tulipano in difparte., 


% 


ar. 


Geo , che ancora al fonte* 


. ^ Óve de la bellézza il nume alberga , 

Sènza che l’alma il fappia,ilpiè mi guida. 
Ma il Ciel fa , fé Vi farà 
Più quel bel, che m’invaghì.* 

Eccol'ancora , fi. 

Tu!. Una Ninfa ho da trovare. 

Che’ ila fayia,e che fia bella. 

Che 'il padron lo comandò. 
r Trovo al fin , dòpo il penfare. 

Che fon dentro a una gabella, 

fy jNè fo ben , fé n’ufcirò . 
t r & - > N<rr.O 
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3 \frrr. O de l’anima mia foav e ardore, 

Dimmi , fé’ forfè Amore ? 

Sei tu cofa ceIefte,ofei terrena? 

Efci, efcherziam fu quella riva amena, 

Ove l’herba è sì molle, e vago il fiore, 

O de Pan ima mia foave ardore. 

Tul. Io trovo , ch’Amaranta 
E bella, ma lo fa, 

E per tutto fi vanta , 

Gh’ogn’un per lei fofpirl, 

E che gli altrui fofpiri 

Siàn tributi dovuti a fua beltà . 

Non piace a me quel fuo l’prezzante modo: 
Lafciamola di grazia entro al fuo brodo. 

3 s Jar. Ma qual forza mi coglie 

L’udir de le tue labra il bel concento ? 
Scorgo , che tu favelli , e non ti fento. 

Tul. Dorina è femplicetta. 

Elpina è più furbetta . 

Lesbia bella mi pare; 

E maeftofa , ed ha factezze rare , 

Guance bianche, e vermiglie. 

Valor, che non la cede a Semiramide, 

E quel bel nafo fuo fatto a piramide > 
Par una de le fette meraviglie : 

Ma quel nafo cosi lungo 
Farà fempre effetto brutto. 

Lo vorrà cacciar per tutto . . v 

oS(<ir. Ancor m’ innamorate, 

Se ’1 parlar mi negate , 

Ornbclli d’ Amore avari labri: 

Ma quando forridete, - , 

Cortefia Phorvoi fiere 

D’ ogni giojad’Amor pietofi fabrì. 

C 5 E ver 


*8 

Tul. E ver , Clori è gentile , 

Ma si cortame fotti le. 

Che credo certamente, 

Ch’ella reflaffe meza in una zuffa; 
E fe cava Je fcarpe , e la baruffa , 


Credo, che reffi in niente. : O 

Jy^rr. Pietofi , e rubelli , < 

Cortefi , ed avari . 

Voi fiete pur belli, 1 

Voi fiete pur cari» • n. > 

Tul. Delia in nulla mi riefce, 

Non è fch ietta, nè ribalda , 


Non è fredda, e non è calda, •• 

Non è carne, e non è pefce. 

E pur vaga la fronte/ 

E pur leggiadro il crine/ 

Ma voi , luci divine , 

Voi fiete poi della bellezza il fonte. 

Tul. Lidia gentil , fe ride, o fe forride, 

Non ha pari in beltà. 

Entro a quei Cuoi rifetti 

Scherzan mille Graziette, ed Amoretti; 

Ma il tatto fe ne và , 

Quando fi vuol comporre in gravità. 

O lucide (Ielle 
Del Sole più chiare, 

Voi fiete pur belle, 

Voi fiete pur care. :\l 

Tul. Non mi piace Selvaggia 
Con quegli occhi di gatta; 

Fi Iena è troppo faggia , - < • 

Tirrena è troppo matta . 

Veggo ben , che tu mi miri , 

S’io ci miro: 


Ma 


Ma non fo, fe tu fofpiri, 

S* io fofpiro. 

Tul. Cintia è vezzofa , 

Ma un tantin lofca , 

E difdegnofa 
Prende la mofca. 

7^ar. Sempre ne gli occhi miei filli i tuoi fai. 

Tul. Dafne non la parlar, nè tace mai. 

7{ar. Mirate, o rai mirate, 

E mirando accendete. 

Chi accendendo beate. 

Tul. Mi rido d’Eurilla , 

Ch’ ogtVun prende a Giegno, 

Nè fa riverenze. 

Vuoi far la Sibilla , 

Affetta il contegno, 

E fputa fentenze. 

Per mirlf quel fembiante 
Tutta ine gli òcchi miei l’anima amante. 

Tul. La bianca Filli ha troppo carne adoff'o, 

E la bruna Àrtiarilii è tutta un’olfo. 

Miro, rirturo , ed ardo, 

E in me non è di vivo altro, che ’l guardo. 

Tul . Silvia più, che non conviene 
Di fue grazie è liberale: 

Io non voglio penfar male, 

Ma non pollo penfar bene. 
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SCEMA IX. 

f *> v.. - ^ 

Leucippe , e, fitdetti . r . • ; 

Leu. f A Olciflìme parole • ;v! 

1 J Del fatidico Vate , 

Mi rifonate al cor foivemente 
Per confolar l’innamorata mente. . . 

Tul. Ecco Leucippe, quella, . . 

Quella per y ita mia ,1 

Al propofito iìa . 

Leu. ,,D’ Argeo l’ultimo figlio 

,, Fia fopfo tuo, pria, che tramonti il Sole. 

Dolciffime parole . 

Tul. Mi par lavia,e modella, 

Non mi fpiace a l’andare ; 

Porta aliai ben la vita , c ben la teda ; 

E quanto a la beltà vi fi può Ilare. 

Leu., D’Argeo l’ultimo figlio è pur Narcifo. 
Ghignerà pure il Sole a l’occidente. 

E il tamofo Indovin fo ,che non mente. 

Tu i. Senti, cara Leucippe. Leu. O Tulipano, 
Tul. Narcifo mio padrone, 

Ched’ amare ha defio, 

M’ ha dato commelfione , 

Gh’ io gli trovi una Ninfa a modo mio . 
Vuoi,cheliafaggia,e bella. 

Hor, Leucippe, fe vuoi , 

S« c’intendiam tra noi , iarai tu qucIU • 

Leu. Farò quanto vuoi tu. 

Tul. Io non rivoglio più. 

Leu. E ti cangi così ? 

Tul. Sei fiata troppo prefia a dir di fi. 
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Leu. E che doveva io fare ? * 

Tul Prender tempo a peniare, 

Star’ un poco dubbiofa , 

E, bifognando, anco un tantin ritrofa . 

Leu. Cosìlcaltra non fono. 

Tul. Horsù te la perdono . 

Ma , poiché tu mi inoltri 41 cor fi fchietto , 
Dimmi con libertà , fé in te s’ afconda 
Qualche occulto diletto . i 

Leu. Non fo , eh 1 io mi rifponda 

A dimanda fi lìrana. j 

Tu 1 . Hor lenti ben, ti piglierò per Tana: 
Avverti poi, che fé non farai tale 
il contratto noji vale , i 

Leu. Come a te pare. Tul. Hor Tenti . 

Come ftiamo d’eri? moftrami i denti. 

Leu- Hor fi , che mi fai ridere . Tul. Elidendo 
1 denti m’hai inoltrato, i 
E veggo , c’hai ferrato . Leu. A grado io prendo 
Quelti del gioir mio lcherzi prefaghi . . 

Tul. Hor ti voglio fervi j-e , e fedelmente, 

E da te non pretendo alcuna cola : . ,./l 

Ma’l faccio folamente, 

Perche Co , che fei donna generofa. 

SCENA X. 


I^aràfoj e Leucippe. 

• ' * ^ ^ ^ % 

Nar . f[ A. rimirando altrui , mi fielto oblio. 

lVi Parti, che parto anch’io. 

Tu parti, ed io men vò, 

Ma torna , Idolo mio, eh’ io tornerò.^ 
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Leu. Adoro quel dardo, 

Che l'anima amante 
Sì dolce piagò. 

O il Cielo è buggiardo, 

O il fato incollante , 

Oì ieta farò. ne, 

3^.Leucippectuttaal!egra. Zck.Ecco il mio Ik- 
Chepenfofo fen viene. 

l^ar. Se’ ben lieta Leucippe?* Leu. EtuNarcifo, 
Tutto melìo mi fembri. 

Che non veggo fcherzar fui tuo bel vifo 
Lagioja, il vezzo, il rifo, 

2 Ninfa, chi cangia il cor cangia fembiante. 
Leu. Come il core hai cagiato. <: '2S£<fr.lo fono amate 
Leu. Quefla è forza dei fato. * 

Dimmi ,chi C* invaghì , fe dirlo lice. 

T^ar. Beltà figlia de J’acque il foco accende. 

Leu. Egli di me s’intende, 

Che lòn figlia d’ un fiume , o me felice. 

Ma de la Bella il nome 
Dirmi tu non vorrai. <* 

N*r. Và , rimira in quel fonte > c la vedrai. 

S C E N A XI. 

Leucìppe , lArgco . 

"V T A\ rimira in quel fonte, e la vedrai ? 
V O coiiie in quello fote al vivo efpreflà 
Io rimiro ine flefl'a . 

E quella la beltà , che t’invaghì ? 

Q per me lieto, e fofpirato di . 

Dijre 
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Dure pene, ceffate, fuggite; 

Nè più tornate, no. 

Care gioje, volate , venite, 

Narcifo al fine amò. 

Amor, che tutto può. 

Quell’ anima «ì dura al fin feri. 

O per me lieto ,e foipiratodi . 

%Arg. Gioifco al tuo gioir , Leucippe bella* 

Leti . Narcifo al fin, Narcifo • 

Al mio foverchio ardore anch’ei s’ accefe. 
*Arg. Di te s' accefe ? Leu. sì : 

O per me lieto, e i'ofpirato dì 
i Arg. E chi tei dille , o N in fa ? Leu. Egli pur* hora 
Con un modo gentil mel fé p alefe . 

^Arg Spegni, Leucippe mia, le fiamme accefe. 
Perche contraila ilCieloal tuo delire. 

Leu. O che dj tu / fe 1* Indovin Tebano 
( E per bocca di lui parla il deiUpo) 

Dice, che il Cielo il vuole. 
xAro E che dice? Leu. „ D’Argeo 1* ultimo figlia 
„ Fiafpofo tuo, pria che tramonti il Sole. 

%Arg. Dice ver 1* indovin, ma non l’intendi . 

Leu. Son pur chiari gli accenti. 
xAip. E forza, eh’ io lofeopra. Hor. Ninfa, fenti 
Ciò, che ti dico, e noi rifappian Paure, 

Se Narcifo pur’ ami, 

E fe felice il brami. 

Leu. Chefarimai? *Arg. Narcifo è tuo fratello. 
Leu Com’efler può/ no è tuo figlio? *Arg. Afco Ica. 
Liriope la bella 

Tua genitrice, e di Cefifo moglie 
A Narcifo fu Madre, e nato a pena 
V uol ,che il Teban fa molo 
Del tenero bambin la forte fveli. 


Quindi, 


Quindi di facro afflato ; . 

Ricolmo il len quel gloriofo veglio ' ^ 
Qiiella al nato bambin forte predice: 

„ Nonconofca fefteflb,e fia felice. 

A l’hor la madre amante 

Cón feminile ingegno a tutti il cela, 

E, perche il nutra ignoto , a me’l confida, 

A cuì confida anco il pietofo inganno. 

Hor crebbe qual mio figlio, e tal pur vive 
Il garzon fortunato 
A fe ftelfo nafeofio, ed al filo fato. 

Leu. O che narri ? O che Tento f* 
oArg. Ma che più dir? non vedi. 

Chea gli occhi, ed a le ciglia, 
c Al volto, al moto, a gli atti, ed a la voce 
Liriope fomiglia? e in tutte quante 
Le Tue forme leggiadre, 

Seta l’oflfervi ben,fcorgi la madre? 

Leu. Purtroppo è vero. Jtrg. Hor dunque 
u Cangia cotefto ardor, cangia configlio. 

Ed ubbidifei al fato . 

Mopfo, Mopfo c d’ Argeo 1* ultimo figlio . 
Egli tuo Ipoio fia, fa quanto dice 
1 11 Tebano Indovino, 

Sa per bocca di lui parla il deflino. 

Leu. Che dovrò far, feda mia fera fieli* 

Non vuoi, che a te mi fcopra,o belN*rcifo c 
Amante, nè forella? 

• - * Altro non dovrò fare. 

Che tacere, e penare ? J. 

Un sì Arano penar chi vide mai ì 
Come in un punto 
II Tuo femb tante 
La forte luol cangiare. 

. ibilh 
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A pena è giunto ìj 

In porto il cor, che in un’irtante 
Sii trova ancor nel mezo al mare; 

Efol perdo il feren , quando il trovai. 

Un sì Arano penar chi vide mai? 

Vago Narciio, 1 r.ìS. 

Il nuovo ardore :.o i-.l 

A te nodrir non lice, ■. ; .n^oT.' 

Ma fe t’ avvilo, t Sì 

Come tu Tei nel cieco errore, O 

Voglion gli Dei farti infelice . 

Piumiduol del tuo duo! , che de’ mici guai • 

Unsi il rano penar chi vide mai? 

». - % * 

\ SCENA ULTIMA. 

i »<■* ■ .> ieh> O 

’Narcìfo , Eco. . : r ' : 

ni ■’* * 

C E reo ancora in quello loco c> 

La beltà, che simi piacque, v i ^ 

E m’ aggiro intorno a l’acque r :< Q 
Qual farfalla intorno alfoco, , ( » 

Quella vermiglia rofa -n • 

Da me colta pur’hora “ , 1 ' 

Vo’ donare al mio ben, fe’I trovo ancora* 
11 trovo. O meraviglia/ 

Ha ne la manoanch’ei rofa vermiglia . 

Se quella mia ti porgo, , b- n. ; 

Torto feorgo. 

Che la tua porgi a me; '^q ?... . / 

E fe la mia ritiro , -.'x ! .. >.x 

Torto miro, r; . *rijtso 1 > 

Che vuoi la tua per te . ; f „ $t\ **> 

Che farà querto , girne? -, c xv ^ 
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La mia ti getto, e tu la tua mi getti. 

O novello ftupore, 

S’uniro,e di duo fior fi fece un fiore. 

Ecco la man ti ftendo, 

E tu la tua mi ftendi , 

Ma la tua man non prendo, / 

E tu la^mia non prendi. 

Tocco fol Tacque, e l’agitar de Tonde 
Quel fembiante confonde. 

O me cieco, o me folle, o Dio , vaneggio. 
Quefta beltà, che tanto il cor defia, 

E Tombra, è l’ombra mia. 

Ahi troppo tardi, o me infelice , il veggio. 
Son’io dunque l'amato, e fon l’amante? 

Sono il fegno,e loflraie? il foco, e Tefca/ 
O del crudele Amor prodigio fero. 

Perche di fu a faetta 

Gioco mi feci incautamente altero, 

Quefta di me fi prende alta vendetta. 

Ti cedo, Amore, e ti domando aita. 

Deh , fe fovente , unendo 

Duol'pirti in un, fai di duo cori un core, . 

Con diverfo ftupore 

Moftra le forze tue : 

Raddoppia un cor, dividi un’alma in due. 
A l’hor potrà Narcifo, 

Raddoppiato, e divifo 
Lo fpirito, e il fembiante, 

Efler di fe medefmo amato amante. 

Vana preghiera. O Ninfe 
E dei bofco,e del fonte j 
O Satiri, e Silvani , 

Che dai tronchi vicini bora m’udite ; 

E voi , mie fd ve, dite, • ì 

— S’ar- 
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S’ardoti co$ì ftrani , 

Unqua s’adiro , o s’udiranno rnaj . Eco. no mai. 
No mai ? dunque fo|’ io 
Sarò infelice elempio 

Di molìruofi , e difperati guai? Feo. ai. 
Ma chi le* tu , voce corteie , e pia , 

Che mi rifpondi , e ti lamenti meco ? Eco. eco. 
Eco Ninfa infelice, un tempo mia 
Mal gradita feguace, 

Datti , deh datti pace, 

E dì , fe l’alma errante 

Di tanto mio rigor vendetta brama ? Ero ■ ama . 
Vuoi , eh* ami te del tuo mortai già fgombra ? Eco 
Forfè fra quelle piante, (ombra. 

Fra quefì’ombre del bofco erra la tua?£<ula tua. 
T’intendo, ah sì t’intendo. 

Tu vuoi ,che per vendetta 
De la tua Fe negletta 

Con pazzo ardore ami quell’ombra mia, ^ 
Che parve a gli occhi miei bella così ? EcO. si . 
Pur troppo l’amo, ahi lalfo, 

E difperato, e folle 

Non fo come finir sì Urani amori. Eco. mori. 
Mori, mori Narcilo, 

E con mifero fin d’Amor sì vano ^ 
Unifci il corpo amante 3 l’ombra amata 
In quell’ onda gelata : a tanto ardore / t * 
Dian refrigerio/l’acque, 

E s’eftingua il mio foco ov’egli nacque^ 

jE [cono da quattro lati della /certa quattro Satiri , 
e dopo baver riguardato nel fonte fanno un 
balletto con atti di maraviglia. 
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SCENA PRIMA. 
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Riva del fiume Cefifò. 


Liiiope j edite "ì^ajetcli. 
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Lo infelice avvifo 
La bella venne meno. 

Nai.i' Và torto, o Ninfa, 

• 1 ‘ Di fredda linfa \ ) 

Le fpruzza il vifo, 

Mentre la gonna io le rallento al fenoi 

• 'Jtyi.i. Par che ritorni . tir. Oimè. 

'Az.'Nai. Liriope, fa core. * V 

Lir. Ahi novella, ahi dolore'. ' 

"E Narcifo, dov'è.< > ; * vT 

f^ai. 2. Nel mio fonte lafciò la bella fpoglià . 

Li r Ahi per foverchia doglia io morirò . 1 ! 
idi. Njti. Liriope fa cord. ! 

. Lir. Ahi novella, ahi dolore. 

* r - D e li dinne alfttén , perche > ■ ! i 
T’aiTaglia il corè una pietà sì forteti 
Che ti conduce a morte i *■' 

ìfir. Tantoil mioduolnon mi concede, oimè, 
* - Us.. 
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lAi. Jtgi. Lafciàm , Che poffa ; f • *- 

^Sforare il core " ‘ 

0 i^gliar^ni aMolpre , ' 

Torna indietro, e più ^ingroffà. ' ‘ " J. 

JÀr. Di fe fteflo invaghito egli morì . 

O forza del dettino. xA 2. ftfai . 1 O iftfòtffro ,dL 
tir. Se ifuoi pregi, e il fuo fembiante u 
11 fanciulnon conofcéa,""' 

Non ardea ' l5 ~~ 

Di fe fletto incauto amante. 

Penfìer folle , avvilo ftolto 
Fu celarli i faci natali. 

Sedei mali 
La cagione era-flbel volto. 

Hai. 1. De la dolente io non intendo i detti ^ 
tir. Sfortunato fanciul , madre infelice^ 
Adorato Narcifo, . . . _ „ 

, Partede Palma mia, 

Parto di quello feno , 

Lalla, moritti , oh Dio, ' ‘ 
r Latta , morirti , èd io , 

Dopo la morte tua viva rimango. 

Ahi la tua morte, ahi la mia vita io piango* 
yyai.2. Del bel Narcifo è madre? 

7 ^ai. 1. O che fento ? a O che dice.^ 

Lir. Sfortunato fanciul , madre infelice: 

2 tyi. i.Con lei piango. Hai. 2. Io mi dolgo a* fuoi 
Lir. Tu, fatidico cieco, (lamenti. 

Che co’ tuoi veri, e mal’ intefì accenti • 
Spiegarti i miei tormenti . 

Vorrò ben , che mai dica 
S’a la forte nemica 

Contra un’alma innocente altro più lice. 
Sfortunato fant ini , madie infelice. 

D Altucf 
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Al tuo pianto piangiamo. ^ s 

Lir . Meco venite , amiche Ninfe. Àn^ 


Lir. Dolor , che il mio feno 
Fai tanto penare, 

O crefci , o vien men 
.. Co.sì non puoi Ilare. 
O fcemi la forza, 

Ch’io porta (offrire, 
O sì ti rinforza, 
Ch’io porta morire» 
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Tirejìa cieco folo 
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D A queft’horrido albergo ; # 

Quanto difpon nel barto Mondo il Cielo 
E comprendo, e rivelo. 

Ma noi comprendo in voi, 

Lucidiflìme note . » 

^Di quei puri del Cielo ampi volumi, a_ 
Che fon forfè le ruote, . . 

Che il pazzo volgo aflegna T . 

A la cieca fortuna, e la fa Dea. / \ ~ 

; A il futuro infegna 

Per guiderdon de’ miei perduti lumi v 
II l'ommo Re de’ Numi. 

Un furor facro in quello fen mi crea, 

Che il cor rifcalda , ed agita la mente, ~ 

E la mente agitata 

Sovra fe fterta alzata 

Ciò che fu, ciò che fia George prefente. 

OttilA Vi ' *" 


* 

A3 




Ufi j.t-t* 


* 

% 




In damo, ò più di me cieco mortale, t 

Prometti al viver tuo forte benigna, ’ .r 
Benché fpunti nel Cieio al tuo natale 4 
CJ Giove fui Centauro, 

O fui florido Tauro 
La vezzofa Ciprigna, 

£ la luce maligna 

Del vorace pianeta, e del guerriero 
Splenda a l’altro emifpero, 

Mentre qua fu fra loro 
In diflanze felici 
Le benefiche ftelle 

Moftran gli afpetti amici, ,r i 

E lieta mira ogn’una rj 

Quella parte del Ciel,ch*ha la fortuna. t 
Quindi, folle, t’inganni, 

Se de gli altri, e de gli anni 
Volgi i corfi futuri 
Per legnar l’hora ai fortunati auguri . 
Quella gran mente eterna, 

Che informa quella mole, e la comprende. 

Col fuo voler governa 

Dando il moto, e la legge a le vicende. 

Ben’ è ver, che in cifre belle \ 

Va la delira onnipotente , 

Defcrivendo ogni accidente 
A caratteri di nelle. . i 

Ma di leggere il futuro 

Non fia mai, che l’huomo impari, - L 
Che i caratteri fon chiari. 

Ma il linguaggio è troppo ofeuro. 

Con egual norma anch* io , 

Per confonder vie più l.’humane menti, 
Sempre fra dubbi accenti il ver naCcondo, 
Da Qual* 
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Qual’ bora altrui rifpondo, 

E ciò , ch’altrui palelo, 

Quando fembra più chiaro, è meno inteiì»^ 

SCENA III. 

Liriope ^Ttrefia. 

t,ir. \ Te, che il tutto vedi,c cieco feK 
f \ GIoriofoTebano , 

Già notac la cagion de’fofpir miei. 

A Narcifo gentil nafcofi in vano 
Del luonatal la forte , 

Per involarlo amorfe. 

OeTuoi vaghi fcmbianti 

Ei riconobbe i vanti , onde mori. 

Un fonte lufinghiero 
Schietto li di/fe il vero, e lo tradì. 

Hor dimmi tu fe avvanza 
A la madre infelice altra fperanza. 

Tir. „ Vannea la Dea de’ fiori : a lei fia lieve 
3> Sanare il tuo dolor : tu prega , eu ella 
9 , Al fanciul donerà vita novella 
„ Immortale, caduca , eterna ,e breve* 

Lir. Mi torna Io fpirto nel core, 

La fpeme fa lieve il tormento. 

La pace pur’ anco non fento. 

Ma tregua fa meco il dolore, 

Finche -il tempo maturi 
I lieti fi , ma più confufj augurj. 

Tir. Già con lume indov-in veggio de l’Ada 
Sovra le rive amene ' 

Spiegar muficho fcene 
• lfortunoficafi •, - - u - - - , 

• - ' * Del 
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Delgarzon folli? ai piu ri mot? tempi* 

Eda l’hor forfè a gl’infelici efempì 
Di sì fuperba , e mi l'era beltà 
Una donna altera o .. 

Fatta men leverà - . 

De gli altrui pianti più non riderà, ,-bnoà 
Ma , fé non cangia cor , clic fi , che fi , 
Chefpecchiandofi un dì 
Siferifce con quelle 
Crude pupille, e belle, 

E con le proprie lue luci homicide 
Eafilifco d’Aroor le lidia uccide* mi O 

: y : . toì k c t a /yid ni 
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Tulipano , Tirejìct. o •. j r. 30 
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Hi havefle ritrqvato un bel garzoni 
V*_J Lo porti aTulipano j < , 

Ch’havrà la buona mano. <v • 

E’ ho cercato per monte, per piano, 

Per riviere, per colli, per valli, 

Per campagne, per bofehi , per calli ^ 

Ho perduto col tempo le f'pele. 

Non v’è buco di quello paele, 

Dove entrato non lìa per ritrovarlo^ 

Se collui non mel la dire,. '.e:,-.' . rei: 
Ch’indovina l’avvenire, O ‘i'siV'; - 
Non fo più dove cercarlo. 

Venerando Barbone, 

Che, le cieco indovini, io fon figuro». 
Che indovini a tentone, . . . a.. 

Levami, ti feongiuro, 

Levami fuor d’imbroglio, 

D 5 U* 
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Indovina chi fono, e quel , che voglio. 
Tir. Un’ infelice, e fortunato fei , 

Cne in breve morir dei . ' • . 

Il perduto Signor ritroverai. 

Vanne, che chi tei toglie, 

Benché lo copra ogn*hor,nol cela mai- 
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SCENA V. 
Tulipano folo . 
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I O fono un* in felice, e fortunato? 

In breve ho da morire: 

Il padrone. è coperto, e non celato.*; 

Io non Ja fo capire. 

E ben pazzo chi ti crede, 

Vecchio ignorante, 

Ió. per me non ti do fede, - ^v"’ 

Cieco furfante • 

E troppo grande errore' ' 

Il preftar. lede a chi di lumi è privo, 

Che, fé il guercio è cattivo, 

Chi dirà, «che non fia l’orbo peggiore? ■ 

Di chi t’interrogò c ri 

Sempre imbrogli il cervello v ; 
Con qualche indovinello , > -vt/ . f 

E non rifpondi mai nè si, nè no. ^ 

Ma per parer fapiente 
Bifogna far così : 

Non bifogna mai dir nè no, nè sì', -v *f 
lVfe dir piò cofe, e non conchiuder niente. 
La rifpofta fia formata 

Con equivoche parole: 

Segua poi quello che vuole. 

Che 
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Che Phai tempre indovinata. 

E quefta è l’arte tifata i * •.’* ** / - 

Ónde fanno miracoli _ 

Certi j che fo dir’ io , moderni oracoli. ' 

i~ Tir In ì vib iijjàny} h- 'femiiS idi 

S C £ K oAi i ^Vlrn 

_ .rtflBini. siitioì 

V; Reggia di Fipra . 
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Placide aurètte, 
Celerti tefori, 


Spirate, volate 


Nodrite i miei fiorii \ n y. j : 




vah ì si =isr!C> 

■ r ! * n I c V 

Zef. O dolci rugiade , s ' ii: «fa l 'i 

Fecondi licori o urn t !• JuIoV 

Cadete , piovete, 0 ; t« tf«.V 
Nodrite 1 miei non*, , /i 

Fio. Aurette, voi fiete f. ",f 
Sofpiri amorofi. 

Zef Rugiade, voi fiete 
Rei pianti vezzofi . ; 

%/lz. D’un Cielo invaghito 
Del Mondo fiorita. 

Hor più non tardate 
Cadete, fpirate^ 

Di tanta beiate ' '* ” \ 

Nodrici dilette.,, ;fjt> 

ZfOifa TUluit. . , 

Fio. O placide aurette^, r —.. 

z. Quanto godo, mio Ben , quando ti m,iro, 
Miocor.Z^AIma ode vivo. f7.Aura,ódefpiro, 
jf^uanto godo , mioBeti, quando tf mirò . 

D 4 Fio. O 
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Flor^O come al gioir notfro M1!1[(fiaV . ..*« 

Tutto de' fiorici popolo odorofo , J , 
Più do Palato 

^ ;V- ;n -° 

Cui die Giuno nutrice.il divin lattei 
O come maeftófo ri £ *J 
Spiega le foglie intatte. 

Iride de latetri, 1 ^ r! 3* 5 ^ 

E (imbolo verace 
D’innocenzay’è'eS ' 

fio. Le fue foglie di (Terra , . , n . ^ 

Acerbamente vagtój «oc wnA f )»« 
Ed Adone,ed AjacèV J 1 JU - im 
Zcf. Clizia la falda amante ?'! ’ >v . * ' 

Si volge al Sol naRàStg 1 "' ' -, - 

Si volge al Sol cadente '= V *-f» -V» 

tb,. Ahi fato Urano . ” JV °‘ '1 - ** b *g 

Del bel Giacinto.' i»V 1 ' '”' ot 2 

Eigiacqueefti.no ««» 

D’amica mano: * 1 : ■ ' °«, l\ 

Hor ne le toglie ' * m a v 

Spiega 1 tuoi guaa;, . . .. . * , f . rV 

Ch. vide mai ; ; s 0 fc m ,M laCI 
P.u vaghe doghe?; 1cH 

Zef. Care , care violetti -, „‘, br /> 

Pallidette, voi vantate^. r^KI 

Qaelco'ore, .1, .aiiboM 

Ch’è d’amore, edi pietà. . n i r v 

Pur modelle voi perdite 

•1- V.., irvi (fi **'“ JOl Jto- », W -Vi. i 

al 1 15 f.rO J ^ , 


Tanta gloria in. ^umiltà. 
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loo oi M 


oim <òboi» o. u : : ; b|>f[b 

* CI 


. Digiti* ed by Gt 


Si 

■Primogenite mie, quanto vidimo. 

Tanto v’am’ io, ' , » . ri 

Che*I bel defio ’ .?•') 

Sarà l’ultimo ancor , come fa. il primo. 
fior. L’Amaranto, l’Acanto, 13 E £ 

Il Gelfomino, il .Croco, ^ . fev |„o ^ 
Un di neve, uh di foco, £ 

Tutti tutti « fioretti <lo , b *i<I ^ 5 . 

Di bellezza fra lor muovono lite, j 
Ztf. L’Api ingegnole intanto v !') 
Quafi alati Amoretti , 

Con puntura , che ,pfoce > ed è crudèle * k 
D an lor dolci 

E fon dolci così , che n*efce il mele. ’ 
fior. Tu fe’ppi la più degna •> 

De la fc mera odotofa , 1 

0 de la Dea d* Amor leggiadra infegna* 
VezzofifTmìa rofa. 

Z ^-Sp’ 4l! s% r n 

fbr Ti cede o-ri’altVo 1^0 

Il primo honofe,. / , 5 . w ;> 

Come al lume del sol cede 

•fe T“/e’ poi la Più bella . . jfstólllT 

■fìhr. A te fola rivolgo 

1 cupid’ocqhi miei, ri 

&fra tanti Sei fior te fola io colgo. 

Ani; ma turni piingelu;, 


TVilt. ILid Ltl UH pwm ... Mn 

Sempre de' l’altrui faiigue àvida ivi . 
Zc/.ColtcrmO ihbiimano, . 

Che-bàrbarcr'fleds •; 

A Venere il piede; R(iv óikCI 

A Flora la mano . v. ' riI gr 

*VVr,Hor P« vedetta alesiti la topato^ 


Una fentenza afcerbà. - -r|*. 

Sia fu l’alba altera , vì .-‘V J t '* / ,1, 

Che verrà la l'era , ' 

*‘Ed a l’hor negletta ‘ 

La crudel farà . cx.kjcc?;.^ J • 

*• Così và : per vendetta 0 ’ * V / ' : , 

Sia breve Ina beltà, «T™ «!£ 

Zef. Più d’undì non dura A ,J: "’ 

Quella gran ventura , ‘ ~ 

Che fparita'in- fretta 
Più non tornerà, ° " iU 
%4 2 .“ Così và : per vendette ! f °°A 

Sia breve Tua beltà * ^ v ' ^ 

* r% T. ri A » - 


SCENA 


' ? r i" : 


Ltrìopt , e’ fudetti . 


ro'f H 
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^ ,r * T\ EJ 1 » ^niai Tempre dolce e fpirf catfa 
jL-V Perdaryjta a’tupì fiorì,- ' VT 
O belJiflitra Clori , aura , e rugiada*.' r , ^ 


— ■■ ^ ~ v ”‘* «» -* '■ a a lUUllJlUI 

O belliflima Clori ,a'uiraj è rugiaoa. T 
Condola tu, che. puoi, J * f ^ 
Orba madre infelice, 

ir;^ U n 0la ^ P 1101 » ? non mente il dice. 

Fior. Per te che far degg* io? r 

^ ;r D t^T n JP r ^ di lyarcifo^e il dolqrmja- 
Piwegliu nel tliofen bella pietade, -T 
E con quella vitti#* Jndè/ei dìviA'y 
Dórià vita hó?èl4 àì/anciui morto*; ^ 
Dona pace , e confórtp a me mal y'iv&jX ’ v _ 

Fior. A l’eftinta Beltade . ' “ ' 

Darò vita novella 
Enafcerà piu bella. 

Z/>, Eterne grazie , ò bella De a , tT degg io 1 

E/. 
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j VA, che lieta (arai . 

Lir. Nutra Amor Tempre mai 
I voftri dolci ardori . 

F 'or, ) Di bando ai bei dolori . 
Zef.) Rafciuga i vaghi pianti. 
Lir. E Tempre ardete amanti 
Ifuordi gelofi guai. 

) ^ a > c ^ c ^* a ^ ara *‘ 
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CENA Vili. 

Horrida montuoTa. 
Mopfo , e Tir fi . 
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Mop . U Upi inhófpite, horrende, • 

Valli profonda, oTcure, ' 

Duri tronchi , afpre balze , ignudi faffi , *. 

E di fere, e d’horrore 

Sicuro albergo, e viepiù degna danza \J 

D’un’ infelice core, 

Udite, udite iguai d’un’alma amante, ' 
Che priva di fperanza 
De Io’nferno d’Amore è un'ombra errante . 
Mi rifpofe il Tebano: ^ 

Di Narcifo la morte 
Per te fia lieta forte, i . •'? i 
LafTo , che far <fegg’ io ? macchiar le, mani 
Del fuo bel fangue? Ah no. 

Alma non ho sì- vile, * Ti ^ 

Nè Amor può farvillan d’un cor gentile. 
Viva pur l’innocente, io morirò. 

Sento 


« 
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50 

Sento gii; che a poco, a poco , ir (•*** 

51 fa cenere il mio core: ‘ ‘ r ' ,;i 

Con la forza de l’ardore 'A 

Già m’eftingne il mio bel foco. 

Deh, fe Leucippe arriva ia quello loco* 
Con voci tronche v 

> Da le fpelonche 

Dite com’arlì, a chi’l mio foco accende^ 
Rupi inhofpite, horrcnde. : 

Per pietà fìa, eh’ ella poi * l~ 

Pianga a gli afpri cali miei: 

Ma turbare io non vorrei 
Il fereri de gli occhi luoi: 

Dunque voi . , m , 

Sepellite con me le mie fventure^ 

Valli profonde, olcure. 

Ninfa in tanto , o paftor non giunga In quella 
Chioltra folinga, e metta, 7 . 

Finche fa falma mia, 

Homai confunta , ed arfa , - ? 

Fatta polve , non fia , 

Gioco Paure erranti, a Paria fparfa. 
Chiudete voi la ttrada a gii altrui palli ,• f 
Duri tronchi , afpre balze, ignudi fallì . T J 
ip r. Dóve Mopfo ti trovo? ogn’ un ti cerca , 

. Vieni meco, e t’affretta. : 

Son lieto per Dorina, . ;/ 4 

Tn’l farai per Leucippe; ella t’afpetta;^ j 
JAop. Ma come effer può mai ?, Tir. Vieni, e’1 faprai 
Mop. Deh dimmialmen . Tir. Nulla vo* dirti , an- 
Alma avvezza a Je pene ( diamo % 

Sol teme il mal , nò fa fperare il bene . 
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SCENA IX. 

jBofchereccia col fonte. 
Tulipano fola . 


$ 
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Q , Narcifo: o Narcifo ,, 

E Tempre in van ti cerco j in van ti chiamo, 
a fia iodato il Cielo, ecco il Tuo dardo: 
L’arco , e gli llrali ecco in quell’ altro loco. 
Incomincio a trovarlo a poco, a poco, 

O me infelice, oimè . 

Vaneggio, o non vaneggio?’ 

Lo veggio, o non lo veggio? ^ 

E Narcifo, o non è? 

Pur troppo è d’effo , o me infelice , oimè. 

Nel fonte fi fomroerfe. 

Quel fonte, che mel toglie, a me’l rivela.' 
Che con Tacque fue terfe 
Il copre, ma noi cela. 

Hor si dicefti il vero, hor hai ragione ^ *■ ' 

Venerando Barbone. 

Ahi fciagura infinita, »■ i l 

Ahi difgratiata morte, ’ivr^vi.tj \ 

Ahi maledetta forte, 

Ahi deplorabil fato, 

Credi , credimi pur, che difperato 
loquì vorrei precipitar me fteffo, 

E venendoti appreflo 
Anco fott’ acqua io ti vorrei feguire^ 

Se potcffi affogarmi, e non morire. 
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SCENA X. 


FJajade , Flora , e Tulipano . 


è la fonte mia , fonte homicida. 
Flor\ì Come, o come trafpare 

Lo infelice fanciul per Tonde chiare 
Tu\ O me mefehino , oimè. 

J^ai. Ma chi feti tu, che con dogliofe (Irida 
Vai sfogando tue pene.*’ 

Tu[. Io fono un pover’ huomo, un’ huom da bene» 
fche non vado ricercando i fatti altrui , 

Son Tulipano, e fui 

Di Narcifo feguace in guerra ,ein pace. 

Fior. Se piangi il fanciul morto 

Ceda dal pianto ornai , # 

Ch’opra del mio poter , tolto il vedrai 
In un bel fior rilorto. 

Tul Fia, ch’io’l creda 
'Quando il veda , 

EdaThor,chi fa?chifa£ 

F$rfe anch’ io 

Pér feguir* il fignor mio " 

Morirò , • -j 

S* ha ver vita ancor fi può. * 

Se tal vanto a te fida, * 

Fa , eh’ io* l creda, 

Fa,ch*ip’l veda. 

Ed a l’ hor chi fa /'chi fa ? .* 

Fior. Pon mente.Odimi,o Dea, cui con piu nomi 
La Frigia invoca ,e che con vene amiche 
Doni a me i fiori ,a Cerere le fpiche. 

A Bacco T uve , ed a Vvtunno i pomi , 
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E ilChorodegliDeidqnia le ftelle, , 

Di tutto eterna madre ^Ima Cibelle | 

Nel materno fen fecondò 
Torto accogli il giovinetto, 

E Io rend i ancora al Mondo 
.Ravvivato in uu fioretto :' 

. Tale appunto dopo morte 
Adon, Giacinto, Àjace hebber la forte. 

Già Narcifo fiparì. 

Tut. E ver noi veggio più. \ f 

Fior. Già fui margin fiori. 1 

tilt. O gran forza, e virtù. 

Fior. Eccol già raddoppiato in dieci , e in cento 
Hai. O vaghezza. Tiil. O portento. 

Se vuoi cangiarmi in fiore, anch’io mi getto 
Mi prometti? Fio/. Io prometto. 

Tul. Hosù, prima di cala 
Lafcio tutte le fpoglie 
A Péortia mia moglie. 

Item lafcio ad Amor querto mio dardo 
Così acuto, e gagliardo. 

Per ferir dei villani 
I cori grortolani. 

Ma querto corno ho da lafciar di dietro? 
Quanto, o quanto men duole, 7 ^ 

Hor pazienza, il lafcio a chi Io vuole. " u £ 
E fe teme pregiudizio 
Di gravofa heredità 
Chi lo vuole, lo potrà 
Accettar con Beneficio 
A quel zerbino 
Senza cervello, 

Che fa da bello 
Senza un quattrino » . . 
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Che belle , e brutte 
L’ammazza tutte. J , . 

poi fi gloria . ;r> 

De la vittoria , 

Bugiardo , e vano, 

Laido il nome gentil di Tulipano. 

Fior. Non la finifci ancora ? Tu/. Io non ho fretta % 
fior . Dunque rimanti. Tul. Affètta. 

O che itizzofa Dea. 

Maggior difficoltà, ch’io non credea 
Certo mi par , che in_quefta im prefa io fcopra. 
Animatemi a l’opra. 

Nai.) Coraggio, coraggio,. r j 

fior.) Non teme la morte „ ; . ■/* ’ 

Quell’alma, eh’ è forte % M 

Quel petto, eh’ è faggio. 

Coraggio, coraggio. 

Tulio non ho tanta forza da gettarmi! 

Seguite ad animarmi. 

Fior. ) Fortezza, fortezza. 

) Un cor difjfcrato ' 

Schernendo il fuo fato 
La morte difpre Z aa. orf onro , m 

Fortezza, fortezza* 

Tul. O che diffidi paiTo. * 

Fior. Parto dal tedio vinta. 

Tul. Ferma, hor mi getto a baffo.’ 

Fammi la carità, dammi la fpinta. 

Hai. Hor và . Tul. M’affogo , ahi , ahi. 

Io non credea già mai 
Alma si generofa in huom fi vile. 

Fior. Hor con l’ufato ff ile 
La gran madre feconda 
. Ne le vifeere fue»pur’anco accogli/ 


1 * M + 

rie* i 

« jL 

A 

.fai’ m«rr l 

lìjU IdCfcJ 

• r\ - e 4 W w 

: I. v bb T ’isH. 

. ini t?Ho i 105 X 
onto's 

v o iisu£ 
■’o'HT 

* '*■*-. Jk 

$ a 
s «a 

iriO 

,->-n A 


A 


• ’M 

* m 

o 


Que* 


itized by C 


S$ 

Quella caduta fpoglia, * 

E cangiandola in fior, n’orni la fponda. 
HvJVfi.O forza del tuo impero, è il fior già nato' 
fior. Hor tu col lieto avvilo 
Del rinato Narcifo, 

ONajade,ten vola 

A la madre dolente, e la confola. t 

SCENA X. 

• Jìajade fola . 

n , ifoias-y ì 

E Ccoil pregio novello, 

Ch’ai Tuo regnò odorofo aggiunfe Flora * 
Di parto cosi bello 
Nutrice fia la rugiadofa Aurora. 

E tu fonte lufinghiera, 

Ch* eftinguelti un sì bel lume, ' ’ .“T 
Nuova vita ancor gli da. .’•* 

Ei , feguen do fuo collume, \»,‘t 

Da la riva 

Specchia in te la fua beltà: > ». 

Tu, fonte pura, 

Con dolce ufura * X 

Sì bel lume ancor ravviva , Vv* 

E fi veggia finta, e vera • C 

Su la fponda, . , 

Sotto a l’onda 
Dna doppia Primavera. 

Nè men quell* altro fiore, 

Benché fia fenza odore ,anch*ei fia grato 
Pregio ad Aprile, ed ornamento al pratd 
Ninfe incaute, che il prato fpogliate 
De’fuoi dipinti honori, 
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Si nafconde, guardate, guardate, 

Come l’angue tra 1* herbe , Amor tra i fiori 

forfè copron* amante lafcivo 
D’un fior foglie mendaci; 

Ah guardate ,che fcaitro, e furtivo. 
Mentre voi l’odorate, ei non vi baci. 

Forfè a l’ hor, ch’accogliete nel feno 
Per vezzo un bel fioretto, 

Quel che in féno vi langue, e vien meno, 
In fembianzadi fiore, è un giovinetto. 

Ma L iriope viene, e vengon feco 
Quanti pallori, o quanti. 

, SCENA ULTIMA» 

Tutti. 

~ 1 

A iiip.lZ] Cj ° diam feIlC1 amantl - 

Tir. Dorina , le* par mia. 

Mop. Leucippe, le* pur pia. ^ » *;i- 

Leu. Lunge dame fofpiri. 

Dor. Lunge da me martiri . . 

Liriope gentil , rafciuga i pianti. 

•^ 4 . Godiam felici amanti. 

Ttyi. Flora pietofa Dea 
Fra lafchieradei fìorNarcifo accoglie, 

Mira, come ridente 

A quell’ aura amorofa 

La tua prole rinata apre le foglie; 

Lunge, lunge le doglie, 

O fortunata madre. 

Che di forme leggiadre 

Adorni Primavera, e, mentre doni 

A que* 


byGoc 




«J 


A quello Ciel fiorito un’altra flella, 
L’amorofa llagion torni più bella. 

Lir. A si gradito oggetto 
Lieta rafciugoil ciglio, 

E ti colgo, e ti bacio, o caro figlio. 

Leu. Fratello vezzoletto , 

Un tempo del mio cor dolce tormento, 
Hor farai del mio fen caro ornamento. 
Mop. O leggiadro fioretto, 

Che con la morte tua vira mi dai, 

E con la vita tua lieto mi fai . 

Tir. O fioretto gentile. 

Tutti. O novello tefor de! vago Aprile. 

Lir. Cogliete i fior, pallori, 

Ne ricolmate, o ninfe, il fieno, e il grembo, 
E fipargendone un nembo 
Ai novi fipolì il talamo s’infiori. 

Tutti. Si , fi , fi . 

Il talamo beato ' 

Sia fregiato 

Del bel fior, che pur hor le foglie aprì. 

Si, fi, fi. 

Leu . Frasi cari legami, 

Onde ne llringe Amor , Mopfo mio Bene* 
Deh, fe pietolo brami 
Di render tutto lieto il viver mio, 

Le paliate tue pene, 

1 già fiparfi Colpir dona a l’oblio; 

Che de le pene tue meco m* adiro v 
E folde’tuoi fofpir meco fofpiro. 

Mop. Lunge pur la memoria de* guai. 

Leu. Mop. Ma non maivadalunge lafede. 

Che con man, eh’ ai ligullrinon cede. 

Mio defio, mio te< oro mi dai. 

E z E non 
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E non s’eftinguan mai fiamme fi belle. 
Tutti. Secondate il bel voto, amiche (Ielle. 

Dor. Ahi. Perche difpietato 

Si mi firingi la man,Tirfi,mio core? 

Tir. Quello è legno d’amore. 

Dor. Non vo*,che tu m’ inl'egni , 

Amor con quelli legni. 

Tir. T’accheta homai , già rallenpai la delira. 
Dor. Altro non m* inlegnar, fon già maeltra. 
Tir. Dor. Amianci, c col gioire 
In noi crefca il delire, 

E Tempre il noltro ardor fi rinovelle. 

Tutti. Secondate il bel voto, amiche flelle. 

E il talamo beato 
Sia fregiato 

Del bel fior, che pur hor le foglie apri. 

Si , fi , fi . 

Tir. Ma , Dorina , che felli ? 

In vece di Narcifo 

Tu, femplicetta, un’altro fior coglierti. 
Dor. Quello è pur novo fiore, io mai noi vidi. 
Tulipan fortunato 
Con generofa morte 
Volle del Tuo fignor feguire il fato, 

È fu con egual forte 

Anch’ei da Flora in quefto fior cangiato* 
Dor. Per adornare il letto ai novi fpoli 
Quello fior pur hor nato, 

Ch’alza fu retto gambo il capo rolfo, 

Più bel credea , perche ùiù lungo, e grofTo, 
Dir. Ne gli eterni Tuoi girl 
Il Sol Tempre fi miri 
Portar fereno al Mondo un fi bel di. 

Tutti. Si, fi 3 fi. 

: Z/V.Nin- 


Lir. Ninfe, e partorì m tanto 

Movete al ballo il piò, la lingua al canto* 
tAz. o 5. Bella prole di Cefifo, 

Quanto n’appaga 
Tua forma vaga. 

Tu rinafci pur bel, quando tramonti, , 
Rinafcendo intorno ai fonti 
Potrai contento 
Nel molle argento 

Vagheggiare in eterno il tuo bai vifo. 
Tutti. Cosi vivrà Narcifo, 

Mentre le fue fìagioni il tempo alterna 
Vita breve, ed eterna, 

Kinovando ogni Aprile il luo natale. 

In un caduco fior fatto immortale. 

%Ai. 0 5. Vaga prole di Cefifo, - 

Nascendo l’anno r 

Ti coglieranno 

Giovani lieti, e verginelle amanti. 

De’ tuoi floridi fembianti 
Già fatta altera 
La Primavera 
Piti vago havrà l’afpetto, e dolce il rifar 
Tutti. Così vivrà Narcifo, 

Mentre le fue fìagioni il tempo alterna'. 
Vita breve, ed eterna , 

Rinovando ogni Aprile il fuo natale, 
In un caduco fior fatto immortale. 


Il Firn del TSLarcìfo. 


r 


LA 

NINFA APOLLO 

Schermo Scenico per Mujica 
RAPPRESENTATO IN ROMA. 

PERSONAGGI. 

Lilla. Tirfi. 

Filli. Elpino. 


ATTO PRIMO. 

. Bofchereccia. 
SCENA PRIMA: 

Lillà in babito di Vajlore . 

D A la fiorita arena 

D^l mio patrio Cefifo a voi ne vegno, 
Ciel felice , aura dolce , ed ombra amena 
De la Tettala Tempe; a voi ne vegno 
Efule> Ninfa errante, 

Peregrina, ed Amante. 

Ciel, che fpiende felice, 

Aura, che dolce fpira. 

Ombra amena mi dice, 

Che qui vive il mio Tirfi, e qui refpira. 

Hor, 
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Hor, mentendo le fpoglle. 

Adorato mio Tirli, 

A te Lilla fen vien feguendo Torme 
Su* battuti fentieri 

De’ Tuoi caldi fofpir, de* Tuoi penfierJ* 

Se ad un penofo e(ì lio, 

Perche in fangue rivai macchiaci il dardo* 
Ti condannò la tua nemica forte, 

A te diede l*efilio,a me la morte. 

Sì , che morte è Lontananza: 

Di pene , e (lenti 
Riempia un core 
Crudo Amor, forte inhurnana, 
v Ne’ Tuoi tormenti 
A Thor fol more, 

Quando l’alma s’allontana; 

A l’hor parte la vita, e la fperanza* 

Sì , che rtiorte è lontananza . 

SCENA IL 

Filli , Elpirto . 

Fil m’ importuni , Elpino, [nofco.' 

I E vuoi , eh’ io fogna Amore; io no’l co- 
Zl//). Se il tuo penfier defia 

Di conofcer Amor, deh mira, o Fil le. 

In quelle mie pupille; 

Vedrai con meraviglia 
Spiritello gentil ,che a te fomiglia. 

Il veài jbFiì. Si . £/. Quel vago fpiritelfo. 

Se noi conofei, o Fillc, Amor c quello. 

Fil. Io veggo ne* tuoi lumi il volto mio. 

£//>. Tu Te’come nel cor, negli occhi ijaiei. 

E 4 Amor 


fìl. Amor dunque fon 1 io. 

£/^.Amor de l’alma miia, Fille, tu feì} 
f/7. Se dunque Amore io fono 
Me ftefla io feguirò : 

Eipin, già t’abbandono 
Che feguir Fille io vo’. 

** ' * '5 fono 


Elp. Vo*, che tu fegua, ed ami 
La tua bellezza (tefla, 

E quel core, e quegli occhi , ov’ella è imprefla. 
FiJSein altrui deggio amare il mio fembiante; 
Hor fenti,Elpin,ciò che rifolve il core; 
D’ogn’un, che non fia cieco, io fono Amante, 
E perche cieco è Amor, non amo Amore* 
Elfi. Ninfa, ti colf! affé: 

Pur hor Fille dicea. 

Che Amor non conofcea, 

Ed hor tu mi fai dir, che cieco egli è, • 
Ninfa, ti colfi afte. 

TU. Il conofco ,e noi conofco. 

Mi fu detto , ch’egli è cieco. 

Però meco non fu mai, 

Ne’l provai/ 

Onde in parte m’ò chiaro , in parte fofco a 
11 conofco, e noi conofco. 

Elp. Dunque, o Fille FU. non più. 

Elp. Senti. Fi/. Balìa così . 

Elp. O cruda, e vorrai tu. 

Fil. Hor dimmi, Elpino, dì 

Se bella è quella rofa . Elp. E bella sì* 

Che col natio cinabbro 
Jmmita del tuo labbro 
Le porpore vivaci 4 



Pren* 


TU. Prendi, che te la dono,EIpin ,ma taci. 
Quella rofa mi doni,c vuoi, ch’io taccia 5 
Ecco, con bel defio 

.A pp re fio il tuo bel dono al labbro mio. 

Nè creder già , eh’ io’l faccia 
Per baciar quello fior tutto limile 
Al tuo labbro gentile. 

Ma perche, fe tu cruda 
Mi condanni a tacer, tacer mi tocca. 

Onde col tuo bel don chiudo la bocca* 

SCENA III. 

Filli fola. 

S EI pur dolce, o libertà. t 

Ma di te la gran dolcezza 
Chi la gode non l’apprezza* 

La fofpira chi non l’ha . 

Sei pur dolce, o libertà. 

Se d’Amor l’afpre catene 

Sian leggeri, o gravi pene 
Me Io dica chi lo fa. 

Sei pur dolce, o libertà. 

SCENA IV. .w. 

Tir/t, Filli . 

# \ 
77r.T?Hle, come ti veggo, 

|7 Per fare invidia a la piu bella Aurora 
Tutta adorna di Fiori? 

Fil Nel Giardin di Licori 

Quelli leggiadri fior colf! pur’hora. 

Tir. O cento volte, e mille .... 

Fot- 
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Fortunati fioretti 

Da Torte amica eletti 

A languire, a morir ne! fen di Fille. 

Fi/.Tirfi, di quefli fior qual più ti piace 

Dimmi, che te’l darò. 

Tir Ondeggio col pender, nè fcieglier fo. 

E’il Narcifo vezzofo. 

Il Giacinto odorofo, 

La Rofa è bella, il Gelfomin vivace. 

Ondeggio co’l pender, ne fcieglier io, 

Til. Dimmi qual più ti piace, 

O Tird ,e te’l darò. 

Tir. Quel fioretto bello, 

Che più piace a me. 

Sarà, Fille, quello 

Che più piace a te. 

FU. Tra gli altri fior più il gelfomin mi piace, 
Che nel puro candore 
Palefa un bel colore 
D’Innocenza, e di pace. 

Hor prendi, o Tird , prendi 
Quedo bel gelfomin ,che a te d dona. 

Prendi il fior non la mano. Tir. Oimè perdona: 
E’ bianco il gelfomino, 

Bianca è la mano anch’ella. 

Nè diflinguer fi può quedo da quella. 

E quella, e quedo ha le tembianze intatte, 

E par la man , che il geliomin mi porge, ' 
Latte, che doni latte. 

Hor, Te la mano errò, perdona, o bella , 

Che didinguer non lo quedo da quella; 

E,fe candor eguale inlor fi fcorge. 

Fu lieve l’error mio, 

Bella, perdona Fi!. Iotiperdo”'' Addio. 

SCE- 
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S CENA V. 

, Tir fi /oh. 

* 

A Poco, a poco 

Io lento, oimè, 

Che un nuovo luoco 
S’accende in me . 

Li Uà, nel cor mi Hai, - 

Ma fa il Ciel,lemai 
Pi* ti rivedrò : 

Fille, de* penfier miei 
• La (pera n za lei; 

Laflbjche farò? 

$’io penfo a Fille, e fé ripenfo a Lilla 

Fanno in quello mio lèn contela ftrana 
La vicina bellezza, e la lontana. 

A poco , a poco ; 

Io fento , oimè , 

Che un nuovo foco 
S’accende in me. 

Hor mi piace più Fille, ed hor piu Lilla: 

Una ha vago roflore. 

Una dolce candore , 

Una bel labbro, una gentil pupilla; 

Hor mi piace più FiIle,edhor più Lilla. 
Lilla, è vero, è fdegnofetta , 

Ma il Tuo (degno a me par \rago; 

E fe Fille è fuperbetta , 

Cara è quella alterezza ,ond* io m’appago. 
Quanti prodigi fa 
Una rara beltà ? 

Se l’accompagna una bellezza rara , 
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Lo fdegno è vago, e l’alterezza è cara.; 

Se penfo aFi!le,e fe ripenfo a Lilla 

Non fo dove piegando Amor trabocchi. 
Che fe Lilla è nel cor, Filli ènc gli occhi* 


SCENA 

Lilla fola . 



I Nvan, Tirfi, ti cerco, in van mi fianco/ 
Pur mi dice ogni Ninfa , ogni Pallore , 

Che qui intorno t’aggiri; 

Hor, mentre a fi bell’ombra io pofo il fianco^ 
Ite in traccia di Tirfi , ite, o fofpiri . 

Su follo partite, 

Partite, volate, 

Trovatelo, e dite 
Ch’egli habbia pietate 
Di lunghi martiri ; 

Ite in traccia di Tirfi, ite, o fofpiri, 
y addormenta. 
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Filli , Lilla. 


VII. 
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N 'On v’è già più quel femplice Paflore, 
Che dillingtier non fa la man dal fiore. 


Ma qua Paflor vegg’io, 

Che dolcemente dorme? 

Ochi vide già mai fi vaghe forme? 

Ahi, che novo dolor provi, o cor mio? 
In quello punto 

Sento in me, che al core è giunto 
Uno ftral,che lo ferì; 

* - i 
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Vendetta acerba 
Prende Amor d’alma fuperba. 

Che fovente lo fchernì. 

In quello punto 
Sento in me , che al core è giunto 
Uno llral , che lo ferì . 

Ma già fi delìaco che begli occhi egli aprej 
Zìi. Ninfa, fe a te fplendendo amica llella 
Ti faccia ogn’hor più bella, 

Dimmi , Ninfa , chi lei? Fil. Fillide io fono, 
Di quelli Bofchi habitatrice humile. 

E tu, vago Pallore, 

S’hai, come vago il volto, alma gentile. 
Dimmi, Pallor, chi fei? 

Li!. Io,FiJle, te’ldirò, ma non verrei, 

Che il ridicelTì altrui. FU. No,no’l dirò. X, 
Zìi Potrai tacer? Fil. potrò. 

LU. Sappi, che Apollo io fono, 

Che lafciando le sfere in abbandono ; ..T 
Ne* Telfalici bofchi hor fo ritorno, , . 

A me vie più del Ciel caro foggiorno. \ 
Fil. O più vago de* Numi, ? 

Deh lafcia , eh* io t’adori. £ 

Per dello io ti conofco a gli fplendori 
De’ celefti tuoi lumi. 

Deh lafci3, ch’io t’adori, 

O più vago de 7 Numi. 

i/7. Ella è pur femplicetta. O Ninfa, forgi: \ , 
O bella adoratrice 
Sorgi dal fuol: non feorgi , 

Che l’atto genufldfo humile, e pio 
Va ridicendo altrui, ch’io fono un Dio? 

FU Alcun qui non olferva . Ltl. O dolci campi, 
Dolci , quantunque in voi 
• Cieca 
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Cicca al mio pianto, e (orda a le querele 
Tanto con gli od:i iuoi 
lo trovallì con me Dafne crudele. 

TU. Se Vibrando punta d’oro 
Hoggi Amorti ferirà, 

Non havrai da cangiar Ninfe in alloro. 
Che in ogni Ninfa hor troverai pietà. 

Le Ninfe d’oggidì 

Non s’ufan più così. * 

X*7. Quanto , ahi quanto colei 
Fu cruda ai fol'pir miei! 

FU. A terreno Amator 

Neghi, le vuole, un cor pietofi fguardi; 
Ma coi Numi del Ciel , 

Ch’io folli mai crudel , Dio me ne guardi. 
• ZjJ. D’Admeto il regio armento, 

Ch’io pafeea fu’l mattin lungo l’Anfrifo, 
Spedo qua tradì in fu’l meriggio a l’ombra 
FU Se ancor di pafeer greggia 

Forfè, Apollo, fei vago, a me biancheggia 
Di cento agnelle,e cento 
Un numerofo armento. 

PrendiI, come più vuoi, 

E’1 guida a la padura, 

O Signore, o Pudore, o in dono,o in cura, 
v Z/7. Io farò tuo Patfor, Filli gentile. 

Tu mi confegna il gregge . Fil. O me felice 
Ne* Tettatici Campi 

Apollo il Dio del Canto, il Diode l’hore 
Fu due volte Pallore, 

Ove in placida vita 

Con libertà romita 

Tratte i giorni tranquilli 

Hor col gregge d* Admeto, ed hor dì Filli 

SCL- 
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SCENA vili. 

Tirfi [olo. 

S Punta fu l’Alba . 

Vezzofo gel fo min , 

Ma torto giunge al fin ; 

Ahi, che Urano marcir 
Veder fi vago fior torto languir. 

Che quel lampo di neve 
£ beilo fi, ma breve. 

SCENA ÙLTIMA. 

Elptno ì Tir fi. 

Zip. \TA eque la rofa 

1/N A l’hor, che nacque il di, 

Ma poi col Sol morì. 

Ahi, che llrano dolor 

Veder, che torto more un fi bel fior; 

E ne l’afpre ruine 
Li rcrtan fol le fpine. 
xA z. Filli fpietata , 

Sì bella a gli occhi miei, 

Perche fuperba Tei? • ■■ ■ * * 

Troppo lieve fen và 

11 florido tefor di tua beltà. ''.j, 

Zìp. E’l vermiglio. Tir. E il candore. 

•Az. Non dura più d’un fiore. 

Tir. Che bella rofa. E! pi no. 

Zìp. Tirfi,o bel gelfomino! 

Tir. Ondel'havelh : Zip. Onde l’haverti ? A z. Di ? 

Ga~ 


So 


Careggiando fra lor de’proprj honori 
Par, che quelli bei fióri 
Dican fra lor così : 

Tir. Io fono il gelfomino. £//>. Io fon la rofai 
Vivace è il mio roìfore. 

Tir. Soave è il mio candore. \ •' 

Elp. Ne le foglie vermiglie. 

Tir. Ne le fembianze intatte. 

Tip. Io fon tutta di fangue. Tir. Ed iodi latte* 
i/i 2 . Noi fiam due meraviglie 
De la fchiera odorofa . 

77r. Io fono il gelfomino. £//> Io fonlarofa. 
Tanto Fille mi pregia. 

Che me fovente coglie. 

Tir. Spello Fille fi fregia 
De le mie bianche foglie. 

Econ fortuna invidiata, e rara 
Tir. Sono il caro di Fille. Elp Ed io la cara. 

2 . Io godo al paragon di venir meno: 

Elp. Io ne* labbri di Fille. Tir. Ed io nel feno. 

Hor chi ti diede, Elpin,rofa sì bella/ ' 
Elp Quella rofa sì bella, e in un le fpine 
Per mia gioja, e tormento 
A me Fille la diede. Tir. Oimè, che fento? 
Elp. E tu quel gelfomino onde l’hai tolto? 

„ Tir. A me Fille lo diede . E/p. Oimè, che afcolto ? 
i/lt. O come in firana guifa 
Cangia Fillide mia • ' 

La rofa, e il gelfomino io gelofia. 





ATTO 



ATTO SECONDO. 


Giardino con una ftatua d’ Amore, . 
che forma una fontana. 

?. s 

SCENA PRIMA- 

Filli fola . 1 

C Hi di me più beata, 

S* ubbidiscono i Numi ai cenni miei, 

E non Numi plebei, 

Ma il più bel Diode la magion ftellata. ? 

Chi di me più beata ? + - ^ 

Amor, che qui t’ innalzi 
Su piedellallo altero 
Con vifcere di marmo, e pur pietofo 
Afitibonde labbra 
Da coteda tua face 

Vibri, in vece d'ardor, gelida linfa; 
Ategratie divote 
Rende invaghita Ninfa 
Da la tua man con si bel Arai piagata. 

Chi di me più beata ? 

A rivederti io torno, o caro Apollo. 

Quinci vien Tirfi, oimè; '.3 

Rivolgerò per quella parte il piè, 


Sa 

E quinci viene Elpin; come potrò 
Sottrar me tìeffa a sì importuni amori? 

Ad Amor con Amcr mi coprirò. 

. Si nafconde dietro la fi ama d' dimore ^ ■ 


,'JU. 


SCENA 

Tirfifoh. 



A 


S ’A FIIlMe bella ! 

D’Amor rubella 

Offro il core, fen ridere no’l cura. *. 
In dono lo fprezza , 

Poi con dolcezza 
La fuperba ridendo mel.fura. 


SCENA III. , 

* • t «* ^ • • • * r # à 

• * ' - • ri ’ i Ir I f , i » i ^ 

E!pino y Tufi > e Villi dietro la fiatili. 



Hip. C* È Fillide a me pietofa > 

l3 Volgeffe le luci altere, , i \ 

Ben l’anima a l’hor gelofa 
Pen.Tirfi potria temere* 

Ma s’ella avvien,che l’uno, e l’altro fdegn 
Son gelofo,di che? fol de’iuoi fdegni. 

Tir. O Lilla, le mai 
Tu mi dirai , 

Che il tuo Tirfi infedeJ t’ha tradito; 
Scufando l’errore.. 

Dirò , che il core 

Mai donato non fu, ma rapito. i 

Elp. O vero fimulacro . 


Di queL crudo d!Amor fallo (piotato* - 

il ' 'i i Sol 


I by CjOC 


Ni* 


*5 


So! da ferri animato, 

Quelli caldi fofpiri a te confacro. 
t)eh tu fa, che li Tenta 
Colei, che mi tormenta; 

Ma foben , che non odi i preghi miei* 
Che di Fille non men Tordo tu Tei. * 
Tir. Amor, di fuoco in vece, acqua tu filili. 
Ma Taran forfè pianti 
Di fyenturati Amanti, 

Cui pianger fa la crudeltà di Frfii . r * 

Elp, Tirfi.^ Tir Elpino, io vaneggio 
Con quello Tordo , e quefto cieco Dio. 

Elp. Seco vaneggio anch’ io:-' . * * ---.i 

Tir. Filli è pena ai mio Tpe rare. 

.Elp. Filli è gioja al mio delire. ^ 

Tir. Dimmi , Amor, l’h oda lanciare ? 

Elp. Dimmi , Amor , -l’ho da feguire? 

•Ai. Ho da nod ri re, o d’ammorzar l'ardore? 

Che mi configli, Amore? 

Tir. Per lafciarla è troppo vaga. •* • > - 

Elp Per Teguirla è troppo fera. : G 

Tir. Ne la pena il cor s’appaga. 

Elp. Ne la gioja il cor diTpera. 

%Az. Ho da nodrire ,o d’ammorzar l’ardore? 

Che mi configli , Amore? 

E il Paftor, datevi pace: 

Filli è d’ApolIo, e non d’Amor feguace, 1 * 2 
Tir. Elpin ? Elp. Tirfi .<* kAz. Che Tento ? 

Elp. O prodigio. Tir.O portento. 

Elp. Paftor, datevi pace: 

Filli èd’Apollo,e non d’Amor feguace ? 

Tir. Ma non udirti , Elpino, 

Che l’Oracol Divino 
Gol Tuo dolce parlar Filli fomiglia? 

F * Elp. E* 


"\ ri 
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&1. È vero, è vero. %A.i. Udite meraviglia: 
Fille ha voce sì bella. 

Che con voce di Fille Amor favella. 

SCENA IV. 

Filli fola . 

L Afci chi può di ridere.* 

Con Oracolo sì fcaltro ... , 

L’uno, e l’altro 
Come ben feppi deridere ! 

Lafci chi può di ridere. 

O Tempre verde alloro, 

Cui, nè State, nè Verno 
Spoglia del verde eterno. 

Che fei pianta sì grata al Dio, che adoro; 
Non ifdegnar,che la mia man ti lpoglic 
Di quelle poche foglie. 

Per intrecciarmi al crin fregio immortale 
Di fronda trionfale; 

E col premio più bel de le vittorie 
Incoronar del mio fervir le glorie. 

SCENA V. 

Si ferra il profpetto del Giardino, e torna 
Bofchereccia . 

Tir/t loia. v . ;« 

F illi del biondo Arder fatta feguace, 

Se ai pregi del fuo volto 

Hor de lecere MuCe il pregio accoppia, 

. •“» • • .” - ** Gii 


Gli oggetti , ahi laflo , al mio penar radoppia ; 
Con l’arco fonoro 
Bel labbro canoro 
Se i carmi vibrò; 

Con punte mortali ^ 

Di Mutici ftrali 
Ogn’ Alma piagò. 

Può l’alma ritroia r » r 

Di luce amorofa m 

Schernir la beltà : \ 

Ma il gemino incanto 
Del ciglio, e del canto 

Fuggir non potrà. ^ 

Quinci Filli len viene, ed ecco appunto j 
Che d’ApoIIo feguace, 

Tolti dal crine i fiori. 

La fronte ornò con gli Apollinei allori) 


'TT Tl- 1 % > 
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SCENA VI. 

Filli , Tiri f. 


M A dovunque mi vada ^ r . 

Ho da trovar coftoro 
T’rt. O beltà laureata , 

So che t’orni d’alloro. 

Perche novo delire 
Hor t’alletta a feguire 
• Il l'acro Apollo, e de leMufe il coro: 

Ma puoi di lauro ancora ornar le chiome. 
Perche m ili’ alme hai combattute, e dome . 
Vii* E vero, io feguo A pollo. <T i r . Anch’io loventt^ 
Con infelice piè fegnai le balze 
De l’arduo Pindo; e di trattare apprefi, 

F 5 . Se 


8 6 ^ 

. Se non altera tromba, o n obi! cetra, 

Humil rampogna, e bofchereccia avena. 

Nè forfè a tutti il bado dii difpiacque. 

Hor le cantar ti piace. 

Fi/le, t’invito al canto. 

FU. Teco di gareggiare io non‘mi vanto. 

Che d’Apollo fon’io nova feguace. 

Tir. Apollo ifpirerà . Fil. Tirfi , cantiamo, 

Così poi,chetu Fille a fcherno prenda. 

T ir. Tolga il Ciel , che mai Fille io prenda a febei*» 
Fil. Su , cantiamo a vicenda . ( no. 

Tir. Si , ch’aman le Camene il canto alterno. 
Comincia , Fille. Fil. Io no. 

Tirfi, comincia tu. Tir. Comincierò, 

Tir. A me deftina il Ciel fventnra flrana. 

Fil. A me lieta ventura il Ciel defiina. 

Tir. Seguo, ma feguo in van , beltà inhumana. 

Fil. Seguo , nè feguo in van , beltà divina. 

Tir. La fpeme del mio cor non è lontana. 

Fil. La Fiamma del mio core è qui vicina. 

Tir. Ho i lacci al piede. Fil. Ed io la cetra al collo * 
Tir. Io fon d’Amor feguace . Fil. Ed io d’Apollo . ~ 
Tir. Viva Filli immortale, 

De la cui melodia 

Men foave le sfere han l’armonia. 

Fil. Seguiam 77>.Seguiamo . Fil. Hor’ io comìncie- 
Tir. Comincia , e feguirò. [rò^ 

Fil. Dal Ciel difeende a confidarmi un Nume. 
Tir. Vien da l’Inferno a tormentarmi un Dio. 
Fil. Il mio Nume è pietofo, e tutto lume. 

Tir Tutto cieco, e crudele è il Nume mio. 

Fil 11 mio m’accoglie, ed ha gentil colìume, 

Tir. Il mio mi fcaccia , ed è fpietato , e rio . 

Fil. Con bel furor . Tir. Con difperato ardore . 
t: I Fil. Io 
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Fil Io fon piena d* A pollo. Tir. Ed io d’Amore. 
Filie viva di novo. 

De la cui melodia 
Men foaVe le sfere han l’armonia - 
Fi/- Horsù finifca il gioco, 
via. Si, ch’ogni btl cantar vuol durar poco. 


SCENA VII. 

f* - - * - • * • ***• 

- » .. » Js 

. , /ò/o . 

! . W J 

, * „ r ■ - • • • •#* ... f a 

N E la guerra del mio core _ , 

Io non fpero la pace già mai: 

Si fi tu vedrai 

Tu vedrai ,mefiocor,che il crudo Amore 
Vuol eterni i noftri guai. 

Ne la guerra del mio core 
Io non fpero la pace già mai. 

Pur la guerra m’è si cara. 

Che la pace bramare io non fo: 

Si fi ,ch’ io dirò 

Ch 1 io dirò del mio cor la pace amara. 

Se già mai la pace havrò. 

Pur la guerra m’è si cara, 

Che la pace bramare io non fo. 

T’aman , FilUd.e mia, Selvaggio, Annota, 
T’amao Tirfi, ed Elpino, 

Tu fdegni Elpino, e Tirfi, \ 

Sdegni Aminta, e Selvaggio; ' . \ 

Sei, qual lucida della, 

Che (plende a tutti bella, 

Ma fpande fovra tutti infaufto raggio. 

Cosi Filie ritroia 

F + Egual- 
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Egualmente fpietata ,-.y Jv* 

Mi fa l’alma infelice, e non gelofa: 

E fol quella è de l’alma innamorata * 

Miferabil mercè, 

Che ad altri non è pia, s’è cruda a me, ; 
Scorgo per quella via 

Fille con un Paltór Venir dal bofco; 

Non difcerno chi lì a ; 

Tirfi non è, ch’è più gentil di membra,' 
Aminta al crin non fembra. 

Di Selvaggio è men grande. Io no’l conofco. 
Al portamento, al vi lo, 

Quanto s’accolla più, men lo rawifo. 
quelle piante 
Occulto Amante 
• ' Mi coprirò, 

E la Ni n fa , e il Pallore oflerverò • 

Frondi , tacete, 

Pofate, o venti. 

Non mi togliete m 

Del Paùor,de la Ninfa udir gli accenti. 
Frondi , tacete, 

■" Pofate, o venti. 

SCENA vnr. 

Lilla , Filli , Elpino in dif parte. 

Hi 'ftoppo bella tu fei 

\ Per temer, ch’io non t’ami. 

FU Pur, mio nume, vorrei.. 'y. 

Lil Ninfa, dì ciò, che brami. 

FU. Qualche de TÀmor tuo fegno ficuro. 

Hi Seti- 


i/7. Senti , dunque ti giuro 

Per l’onda nera del fulfureo inferno , 

Ti giuro l’amor mio, Fillide, eterno. 

F»7 Che gioja ! Elp. Che tormento/ 

Ahi perche non fon lordo, ahi perche Tento? 
IH E le per l’onda nera 

Temi, ch’io giuri in vano; 

Con promelTa più vera 
Te’l giuro ancor per quella bianca mano. 
TU. O dolce giuramento a me più caro. 

£lp. O fpettacolo amaro . v 

Sogno forfè, o vaneggio? 

Ahi perche non fon cieco, ahi perche veggio? 
li l. O nevi intatte 
Di man sì pura, 

II giglio, come voi , bianco non è, 

FU. O man , di latte 
Ti fè natura, 

Ma del latte più dolce Amor ti fèi 
i/[z. Ecco felice me. 

Che trionfante l’alma 
Ne la guerra d’Amor flringe la palma ì 
Tip. Non conofco il rivale. 

La cui beata forte 
E l’mfaulla mia morte. 

Li/. Del Cor fei ladra, 

O man rapace , 

Con quello bel candor, che. miro in tf 
FU. O man leggiadra. 

Mi doni pace 

Con quello bel candor pegno di fa. 

2 . Ecco felice me, 

Che trionfante l’alma 

Ne la g* ' d’Amor ftrlneeja palme. 

• 7 Tip. Ch 
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Etp. Chi fia mai quel Pallore * 

^ car< ? a * Cielo, a Fillide, ad Amore. 

FU. Ma s’amante ti giuri, io non oblio. 

Adorato mio ben, che tu fei Dio. \ 

Ecco a* ruoi piè felice 

L’Amante adoratrice, a/b 

O Santo A pollo, o riverito Nume 
De le mufe,e del lume; 

Prendi amorofo voto , 


D'Anima innamorata; -rr? •» 

Sia quello cor divoto 

Vittima a te facrata; -• , 

Tu fa , che per te moia, 

Ma per man de la gioja. Jfej 

< ì he p ? r doIcczza ei venga mena 
Ne 1 aitar del mio feno; 

Amor col dolce llral J e tragga il fangue, ; ' 

Accenda il foco Amore, 

Onde languida, elangue * 

Nei fortunato ardore 
V ittima a te gradita 

^ Pe ^ i OV f r , chio § ioir perc,a Ia vita . 

•^v^DCieli. Apollo è quelli. Lìl. E tu pur torni 
A gli oflequj vietati? Andiamo , o Fille. 


SCENA IX. 

Filli fola. 

S E non vuol, ch’io l’adori il Nume mio. 
Può lalciar d’effer Dio, 

E poi non ballerà : 

Sempre io terra gran Nume è gran beltà. 

1 • .. O la* 


O lafciate d’efler belle, 

O lafciate, ch’io v’adori:' 

Del mio Sol brillanti ftelle 
Tutte raggi, e tutte ardori, 

O lafciate d’elfer belle 
O lafciate, ch’io v’adori. 

SCENA ULTIMA. 

Elpino foto. 

C He vidi, oimè, che intefi? 

Dunque Apollo è di Fille amato Amante? 
Dunque co’ pregi Tuoi potea collei 
Innamorar gli Dei ? 

Ecco Dafne novella 
Ne le Telfale Selve, 

Ma d* A pollo feguace, e non rubella. 

Hor l’Oracolo intendo. O me infelice! 
Lalfo, che fpero più, fe a me rivale 
Fallì Nume immortale ? 

C^ual mi ricolma il fen , m’agita l’alma 
Velenofo furore, 

SpietatifTìmo gelo, 

Che par furia d’inferno, e vien dal-Cielo ? 
Terra, le Madre fei , 

Le vifcere materne apri, e nafcondi 
Meftdfo,ej dolor miei. 

Ciel , fe pietofo un’ infelice miri , 

Deh mi nega i refpiri. 

E tu , Febo rivai , per tua vendetta , 
Cangia fu quello capo 
Ogni raggio in faetta . 
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Amor, 


Amor, crudele Amor, col duolo immenfo 
Se mi levi la vita , 

Levami ancora il fenfo. 

Filli, e tu di quelVAlma, e di quefTocchi 
IDifperata fpcranza, 

Penofiflìma gioja, 

Per eftrema mercè de I’amor mio, 

( Ahi , che dura mercè) godi ,ch’ io moja. 
Appretta intanto appretta ,horridò infèrno* 
Albergo fventurato, 

Che privo di fperanza 

Sia tormentofa ttanza 

Di fpirto di (pera co. Oimè vaneggio* 

Inferno, a te favello, \ 

Parlo a te, Filli, Amore, 

Febo, Ciel , Terra, e voi 
O fordi non m’udite, 

O crudi mi fchernite. 

Sì che le pene mie prendete a fcherno, 

: Terra, Ciel, Febo, Amor, Fille, ed Inferito. 



; 
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ATTO 


ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Lilla fola. * * 'i 

P EcorelIe, a l’ombra , a l’ombra 

De le querele, de’ Faggi, e de gli Allori, 
Per fuggir de! Sol gli ardori 
Ite dove la fe Iva il luoio adombra. 
Pecorelle, a l'ombra, a l’ombra. 

Io qui d’intorno errando • 

In tanto andrò cercando «* d 

Il mio Paftor con curiofo piè. » 

O felve, uditemi , - 
O piante , ditemi 

La mia Ipeme, il mio ben, Tirfi dov’c? 
Una gioia, che bene intendo. 

Va dicendo, , 

* Che il mio duolo homai fini. ■ j im I 
O lperanza, tu lei pur quella. 

Che favella, - • K 

E mi dice al cor così: . . . u'I -• » 

Il tuo Tirfi, che qui s’aggira , ;f ; «* ; A 

Già ti mira, d’ij 

Ed applaude a la tua fe. ' • 

A tua fe così lineerà, * 

Spe- 
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Spera, fpera, > ■*». 

Darà Amor degn^mcrcèV' -x*' 

O felve , uditemi , -, - > i-* 

O piante, ditemi *< 

La mia fpeme, il mio ben, Tirfi dov’è.^ 


x 

■«’ 


. V • SCENA IL >1 xi 

•’ f 

. \ i Tirfifolo. . 

M Entr’ io pur hor dormia lungo un rufcello, 
E’n quiete tranquilla 

Un momento di pace havea quell’alma; J 
Ecco in lembiante oltre l’ulato bello 
M’appare e Fille, e Lilla, ■ ■ > 

E del povera cor turban la calma. 

Lilla dir mi parea: I 

Quefto cor’è pur mio? c « .< I 

E Fille rifpondea: 

Quello cor lo vogP io. 

L’una, e l’altra contende, 

E l’una, e l’altra il prende, ogn’una il vuole ^ 
lo., che rapir mi Tento, 

E lacerare il core. 

Mi Tveglio al gran tormento; > 

E mi trovo a raprir de le pupille 
Senza cor, (enza Lilla, e lenza Fille. 

Hora dolente io vivo * 

De l’ima, e l’altra privo; 

E qual conforto fperi, io dir non fo. 

Perche Lilla non v’è, Fille non Tho. 

Ma Te Fille hor fi mira l 

Seguir* Apollo, e le Caflalie Dee • • 

: ; Uji 
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Un inganno gentile Amor m’infpirg. 
Prendendo’ un’aurea Jira 
Con le frondi Febee 

Mi cingerò bionde mentite chiome, > , 
E fìngerò d’ Apollo il manto, e il nome. 

Se un cor (incero 

Non trova pietà;' r T 

Chi fa, chi fa? 

Coprendo il vero. 

Ferie mentito cor la troverà. 

A l’alta I^pprefa, Amor, l’alma s’affida; 

L’infpiri tu, tu la feconda, e guida. 

Nel feguir un duro core 

Siamo eguali Apollo, ed io; 

S’eglf l>o fi fe* Pallore, ' t XI 

Io Pallor mi farò L)io . o 
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SCENA III. 

Filli , Elpino. 


' to? 
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CI VV. 


Fi/. "VTEgar noi poffo più, 

Xi lo fon d’ A pollo amante, 

Già lo vederti tu, 

Negar noi portò più. • 

Elp. Vidi le mie fventure 

Udii le mie feiagure. Hor prendi, o Filli r 
Queft’ultimi fofpiri, 

Querte lagrime eltreme 

Del moribondo Elpino* Ahi lafTo, io moro; 

Io moro , e porto meco 

A i regni di fotterra 

Ne l’ardor mio lenza speranza eterno ' J 
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]1 mio penofo Internò. 

Intanto alte fortune, alti Imenei 
Godi tu de gli Dei. 

Già ti preveggo Donna 
Di Cinto, Clara, e Deio, . *;• 

E forfè Dea nel Cielo. 

Hor vivi lieta a sì beata forte, 

E t’accrefca il gioir l’afpra mia morte * 

Fi/. Alma così crudel Filli non ha , 

Come tu credi, Elpino, 

E quali il pianto tuo pianger mi fa* 

Del tuo dolor mi duole, 

Ma il deftin così vuole: 

E fe per legge d’immortal dettino 
D’Apollo non fofs’io, farei d’Elpino. 

Flp. Poco giova a chi more. 

Che l’uccida il dettino, o pure Amore. 

Fil. Soffri, Elpin, non morirai. 

Flp. Filli bella, io morirò. 

Fi/. Noi credo mai. 

Flp. Totto il vedrai . 

Fi/ V’ivi, vivi. Flp. Non fi può. 

FU. Sottri , Elpin , non morirai . 

Flp. Filli bella, io morirò. 
tAz. D’un core innamorato, 

Che vive fenza fpeme 
MiferifTìmo flato, 

Che vie più de la morte il viver teme: 
Morendo, o non morendo, io ben m’aveggio , 
Ch’è mal fe muor,ma fe non more è peggio 
Senza fpeme la vita 
Morte penofa appello- 
Quindi a l’alma invaghita. 

Quando morta è la fpeme, è il morir bella. 

Mo- 
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Ch’è mal femuor^ma le non more è peggio. 


D Ogliofo Elpin fen và; 

A l’amorofo Tuo duro tormento 
intenerir mi fento, 

E prova il cor, fe non Amor, pietà . 

IVIa troppo del mio Nume è l’alma accefa. 
Ei però mi confola, e dice ogn’hora 
D’amar Filli, che l’ama, e che l’adora; 
Ma fin ch’altro io non veda 
Non fo ben dir fe*i creda. 

Che per me Febo non arda 
Noi direi; 

Pure i’ veggo, che ritarda 
Dolce fine ai defir miei : 

Temerei , 

Ma con la tema non Io voglio offendere. 
Io per me, dico il ver, non I a fo intendere. 
Quefto Nume, che nel Cielo 
Tutto è foco. 

Par che in terra fia di gelo; i V4 

Par ohe s’arde, arda per gioco: ? 

Forfè poco 

Prova la fiamma chi la fuole accendere. 

Io per me, dico il ver non la fo intendere. 


SCENA IV. 

Filli y fola. ' , 
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SCENA Y. 


■h/N-T 


* - Lilla fola 

A D Ufignuolo,-' 

Che piange dolcemente, 

Chiefi di Tirfi ; e il duolo , 

Confolò de la mente. 

Che diflfe, accompagnando iè dolor mio, 

Se tu cerchi il tuo ben, lo cerco anch’io. 

A Tortorei la, 

Che dolcemente geme, ^ - 

Chiefi di Tirfi; ed ella * • j 

Confolò la mia fpeme. 

Che diflè, accompagnando il dolor mio. 

Se tu cerchi il tuo ben* lo cerco anch’ io . 


SCENA Vi 

E l pi no. Lillà, 

cip. Mifero core. 

Ancor non fei morto. 

Lil. Ne i mali d’Amore 
La fpeme è conforto. 
z. Nel mal, che fopporto. . • 

Lil Io provo Elp- Non trovo 
Lil. Dolcezza . Elp Riftoro. 

Ltl. Sperando io vivo. Elp. Edifperando io moro, 
Lil. lo vivo fperando, 

' Eip. Io moro penando. 




idi. In quella mia forte r->« ^ 

Deh vieni a confolarmi, Lil.O Tirfi.E/.O morte. 
Zìi. Sì lungo fperare 
Elp. Sì lungo penare 
Jlz. Non può più foffrirfi. 

Deh vieni a con foia rmi,£/0 mortai//. O Tirfi. 
Elp. Apollo è quelli. E’ delio io lo ravvifo. 

O in paliorali fpoglie 
Nafcolta Deità, Divino Apollo, 

Un fupplice mortale odi pictofo. 

Zìi. Ecco intrico giocofo. 1 

Paltor,come fai tu,ch*Apollo io Ga? . & » 
Elp. Il fo , non mel negar , che Filli llcffa . 

La tua Filli il confelfa. 

Uh Filli il confelfa, e di tacer promife; 

Prom ile è ver-, ma eh’ una Donna poi 
Potelfe mai tacer, penfatel voi. i * 

Elp A te voti non offro, o perch’in Gielo 
Co’ tuoi raggi vitali 
Sei Padre de’ mortali , o perch* in Pindo 
Trattando cetra d’oro' à 

Reggi il Pierio Coro; o perche in Delfo 
Con fatidici accenti 

Sveli futuri eventi. Io t’offro voti Z 

Perche tj pregi in quelli campi noftri 
Poffente Arder di faettare i inoltri. >' 
Zìi. Forfè di novo quella .1, <. * f" 

Tanto gradita al Ciel piaggia famofa X 

Fero. Pitone infetta? O 

Elp. Fiera più velenofa 

D’Afpide,di Piton , d’idra, di Furia 
Quell* anima moietta. I 

Zìi. Più di quelli crudel qual moftro fia? 

Elp. E quel moftro crudel di GeloGa. . 

' G z i/lz. Ahi 


%/tz. Ahi troppo è vero 
Che moftro più fero 

Di Gclofia non v’è. 1 - 

Quella, s’io ben difcerno,' 

DA more è il crudo inferno. 

Perche, per tormentar Palme dannata 
A pene sì fpietate, 

£ gran foco, e gran gelo accoglie in sè* 
Ahi troppo è vero. 

Che moftro più fero 
Di Gelofia non v’è. 

Elp- Hor moftro si crudele entro il mio feno 
Sparge tutto il veleno. 

Deh tu,pietofo Arcier, fanne vendetta; 

£ d’una tua faetta 
Vibra punta gradita, 

£ togli ai moftro in quello fen la vita* 

Li/. Ho pietà del tuo male. 

Dimmi, Pallore Amico, 

Qual è la Ninfa tua,qu 2 l è il rivale? 

Elp'. Oimè lo tacio, o il dico? 

Ma perche tacer più? 

La Ninfa è Filli. 1/7. Ed il rivai ? Elp. Sei tu* 
Lil. Falfipiù bel l’intrico. 

Tal mi prende pietà dei dolor tuoi, 

O Paftor , che , fe vuoi , 

Io Fi Ile lafcierò. v 

Elp. Ah Santo Nume, ah no. 

Goda de gli amor tuoi Fille, che adoro. 

La fortuna immortale; 

Io non odio il Ino bene, odio il mio male. 
Lil. Senti. Sfera,o Paftor, che ti prometto. 
Che Amor con Colerà 
La nobil fedeltà J . 

£. U 
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D’un sì gentile affetto.' 


Spera ('pera, Pallore; io tèi prometta. 

Vien Fille applico. £/. Addio. Lil. Nòti partirei 
Elp. Come potrò foffrire - v 

SCENA VIL :!- Ì 

i s t j 

lilla , Filli , Elpino. cu L 

..vi» tiiCi. 

Zi/. empo # 


Fi/. erche.*. j « tjiV J> 

Lil. Perche nel cullodire * . : • > v 

Gli arcani degli Dei. ^ t 

Troppo incauta tu fei. 

FU. E che difs’io.^Z//. Tu mi (coprirti altro!.’ 
Quello Pallore il fa. 

Chiedilo, o Ninfa, a lui. 

Ed effo tei dirà. 1 * 

Elp. E ver, tu mel dicelli. 

FU. Ma fol quando il fapevi io te lo dilli. 

Elp. E ver, già lo fapea. Lil. Quando il fapeftir 
Elp. Appunto in quello luogo 

Pur hor non olfervato, io vidi, come 
Fillide genufleffa a le tue piante <- 

Di te fcoprillì amante, ì 

E fpeffo replicò d’ApoIlo il nome, 

Fil. À ppunto così fu. -5 » 

Lil Snella è così, mi palefafti tu. 

FU . Fu l’errore innocente. > 

Lil. Quali de l’Amor.fuo l’alma lì pente. ) 

F//. Perdona, Apollo mio, noi farò più. 
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SCENA ULTIMA. 




Tirfi in babito d'apollo , e indetti . 


77r. 
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E non mi rtvvifate 

AI biondo crine, a la faretra, a l’arco, 
AlTempre verde alloro, 

Al luminofo manto, 

A quella cetra d’oro, 1 

Con cui fovente accompagnando il canto 
Vita a la' fama io dono, 

Chinatevi, o mortali. Apollo io fono. 

Lil. 11 vero Apollo, oh Dio, 

Viene a punire il mio giocofo inganno. 

Tir. Oh Dio. Se non m’inganno, 

Quella è Lilla; E ben della, è i’amor mio. 

Fi!. Chi di me più confufa/ 

Jilp. Ecco Apollo novello. 

Fil . Che farà quello, Elpino? \ 

gip. Sarà prodigio eguale, 

Che dupplicati veda 

Gli Apollini Teflaglia, e Tebe i Soli . 

Lil. Come attento mi mira , 

E già in fuo cor de l’error mio s’adira? 

Tir. E’ Lilla , è delfa , è delfa . 

Quanto la miro più, tanto è più bella, 

E quanto è bella più, tanto è più quella.- 
Lil. Ma così de gli Dei lì placa l’Ira 
O vero Apollo, a’ tuoi celelli piedi 
Un’infelice hor vedi: i 

La tua pietatc invoco. 

Che fe Apollo io mi finii il fei per gioco. 

So ch’ai tuoguardoio non mi pollo alcondere . 

Tir. Per- 
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Tir. Perche intender non fojnonforifpondejre. 
Fil. Dunque Apollo tu non fei.^ 

JLil. Io lo fui , ma fui fcherzando. 

Elp. Non fi fcherzg con li Dei. < A 

Tir. Sorgi, forgi, io te*l comando. :ns\ 

So, che Apollo non lei, oh- 

Senza che tu mel dica; I 
E fo, che chi s’afcande 
Sotto cocefta tua mentita gonna ; '' 

Homo non è, nè num^Fi/E bèlli a? Tir. E Dona. 
JLil. I numi il tutto fanno; 

Son Donna è vero, è vero. , ' 

Fil Confufo è il mio penfiero. ’f* 

Elp- Già i i-nrei fofpir len vanno. ' ’D 

%A\. I numi il tutto fanno. 

Elp O Tanto Apollo, e vero. 

So, che per Dafne un di ti punfe il core 
Il crudo Amore, il tuo nemico Archerò; 

Hor mi rifpondi,io te ne prego, e dì 
Se Amore, anco per Fille, hor ti feri, *• 
77r. Bella è Fille, ogn* uno il vede. 

Non v’ha cor, che non la brami; 

Ma ch’io l’ami 

Hor me’I vieta Amore, e fede. 

Elp O Fille . FiL Che vuoi dire ? Elp.O Filli, Tenti ? 

Senti .«* Apollo non t’ama. 

Fi/. Non me rto l’amor Tuo, nè Filli il brama. 

Elp Dunque non ti rammenti ? 

Fil. Di memoria io mi pregio. Hor chediraié 
Elp.St tu per legge d’immortal dettino 
t D’Apollo non farai? Fil. Sarò d’fifpfno, 

Elp. O fuor d’ogni fperanza Elpin beato/ \ 
7V. Hor fia Fille d’Elpino. . w . 1 A 

Ma qual caftigo havrà • . . .. . . 
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La Ninfa, che fprezzò 
Di me la Deità? . \ 

Lil- No, non fu fprezzo, no; \ 

Ma fcherzo, ma vaghezza % • $ 

Giovami leggerezza: .; J 

Apollo, mi perdona, (, 

E tua pietà mi dona. ! , ? ; 

Mlp'yC Fil. Apollo, pietài i j t 

D’errore innocente a - o3-v-/ 

r.r: llcorgiàfi pente* w o.rr-r: 

E metto fen vi. . \ 

Apollo, pietà. ‘ ->Ci iM'.y 

Tir. Perche vegga il mortale 
Quanto fiacaro a iNumi un core humile 
Ti perdono l’error. Ninfa gentile; 

E con gioja amorola 
( Porgi ,o Ninfa , la man) ti fo miaSpofa. 
FiLElp. O Ninfa avventurofa. 

Tir. Ma negando la man, mi neghi amore? 

Lil. Apollo, oimè non pòlfo; oitnè non lice: 

Di Tirfi è quella mano, e quello core. 

Tir. Adorato rifiuto, o me felice. 

Fil. Elp. Pazzarella , e vorrai tu J 

Per un huom lafciar un Dio? 

Lil- Se di-Tirfi è già ’l cor mio, a ^ 
Darlo altrui non polfo più. 

FU Elp. Ver un’ huom lafciar un Dio, ì 

Pazzarella, vorrai tu? 

Tir O non più intefo efempio ’ì ; ’K 

Di feminil cottanza! Afcolta, o Ninfa. 

A ragion l’Amor mio tu prendi a fdegno* 
Che degna fei d’un Amator più degno. 

Lil- Troppo è indegna di te Ninfa negletta. 
Eccomi a’ piedi tuoi : 


r* 


io; 

Per pena mia ben puoi, per tua vendetta 
Cangiarmi in fonte, in iaflfo. 

Cangiarmi in tronco, in foglia, 

Ma non puoi fate, oh Dio, ch’io cangi voglia. 

Tir. Deh chi mai vide una si nobil fede. 1 ? « 

Fil- Pazzarella . Elp. Semplicetta. 

*/Lz. Una forte cosi bella ■», 

Non t’allettai ■ ; 

Fil* Pazzarella. Eip. Semplicetta. 

Li/. Se il n^io Ti rii non ho, \ 

Sorte per me felice elTer non può. 

Tir. Se tu voglia cangiar , Ninfa, non vuoi, 
Mira , eh* io voglio adeflo 
Con Divino poter cangiar me ftelTo. 

F/V. Elpin, vedremo un Dio, che fi trasforma 
In una nova forma. 

Tir. Prendi queft’aurea cetra . Lil. A me la cetra. 

Tir. Spoglio il manto vermiglio. 

FU. Il nobil manto Ì9 piglio. 

Tir. Difarmate mi il fianco, arco, e faretra. 

Del fianco mio già gloriofo incarco. 

Flp. Io prendo la faretra . Fil. Io prendo l’arco. 

Tir. Torni a la lei va ancor la verde fronde. 

Flp. La corona gettò . Tir. Le chiòme bionde 
A voi contegno, o teneri arbolccll/, 

E voi datele in preda ai venticelli. 

In quello chiaro fonte 
Voglio terger la fronte. 

Lil Forfè in virtù de Tacque 

De le nuove fembianze ei vuol vefUrfi . 

Tir. Hor s’A pollo mi fdegni, eccomi Tiri!. 

Lil. O Tirfì. Tir. O Lilla. ^2.0 caro 
De la fperanza mia dolce teforo, 

Pur ti veggo, e t’adoro. 
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Tir. Hor più non mi negar, Lilla, la mano. 

Lil. Ecco la man , ma piano. Tir. Ahi ,che farà? 
FU. Un’altra novità. 

Lil. Sei tupoiTirfi? Tir. Il fono. 

Lil. Apollo non fei più? 

Tir. Tanto Apollo fon* io com* eri tu. 

Lil. Dunque, rifpondi a me, - 

Mio dolciflìmo foco, 

Perche fìngerti Apollo-? Tir. Etu perche? a 
Z i/ Per ifcherzo io lo feci. Tir. Ed io per gioco *- 
Quello bafti per hora; *’ 

Il rerto fe tu vuoi , ‘ 

11 ridiremo poi. Lil. Come a te pare. 

Tir. Deh porgi homai la mano. O nevi care. 
Elp.XL tu , Fille, cor mio? 

FU. Ti do la mano anch’io. 

Tutti. Con nodi sì tenaci. 

Come già ftrinfe Amore alma con alma 
Hora rtringa Imeneo palma con 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

ijv ' • ,. J 

Bofchereccia col Palazzo di Diana nel 
Prolpetto. 

■L.., ^ I* 

dimore , che vola in mezzo al paleo . 

- • l 
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I O fon pur latto, 

Io fon pur fianco; 

Su cjuefro fatto * 

Poferò il fianco. 

Io fon pur &c. 

Da la materna Cipro io fpiego il volo 
Ver l’Italico fuolo, 

Dove Infubria m’afpetta a l’Adda in riva. 
Vaghe fchiere infinite . 

Splendon colà di luminofe, e belle. 

Non fb ben fe mi dica,o Donne, o Stelle. 
Colà vivon unite 
In dolce compagnia 
Bellezza, Leggiadria, 

Gentilezza, Valore, 

E manca fol fra tanti pregi Amore. 

Ma perche troppo avvanza 

Del mio lungo cammino, lo fcender Volli* 

In 




ire 

Jn qucfU .fclva ombrofa, , . xrr . ■„ 
Per riprender il volo, a prender pota. 

Quella è la Caria bella , e fono quelle 
Del Latmo le forelle. 

Qui Fra inhofpite felve 
Viì^e Ci ntia pudica, 

Cintia di me nemica. 

Che per Fuggire Amor Fegue le belve. 

Ma per vendetta a me lanciarla piace 
Ne la Tua dura, e faticofa pace. 

Quella è la Reggia Tua, che appunto hor s’apre* 
Ov’ella afilla in Tribunal (elvaggio 
Par che dia legge a Chori 
Di Ninfe Cacciatrici , e Cacciatori. 

Olii me fleffo coprendo 

Quant’ella dice hor non veduto intende^] 

SCENA II. 

Tribunale di Diana, Choro di Cacciatori, 
e Cacciatrici. 

Diana , Tir fi ^ *Aur illa , Silvano , 

. : dimore in dif parte . 

Di /^\ Del Latmo frondofo 

Ornamento , e terror , Ninfe , e Pallori, 
So, che in cor generofo 
Voi non date ricetto 

Ad amorofo affetto; , 

Pur, perche più lìcura ogn’alma fia 
Da pelle così ria, 

Quello Editto io promulgo. Attenti udite 
Di quella legge mia l’alto tenore : 


». i 


Pena 



Pena la vita a chi ricetta Amore. 

%4m. Quella legge sì barbara, e sì rtrana 
Romper fa prò. Bea Io vedrà Diana. 

Di. Tirfi ,che dici ? Tir. Amore io fuggirò, 

E per fuggirlo havrò, 

S’egli havrà l'ali al tergo, io l’ali al piede. 
%Am Torto vedrem fe Amore a Tirfi cede. 

Di. Che dici, Aurilla,tti? ìir.Se a cafo un dì 
Trovarti Amore, io gli direi così. 

Vieni pur, vieni. Amor, che ti sfido. 

Indarno tu ti fianchi 
Per ferir il cor mio. 

Come tu , fon armata ancor* io 
Con l arco in mano, e le faette ai fianchi; 
Del tuo poter mi rido. 

Vieni pur, vieni, Amor, ch’io ti sfido. 

%Am. Aurilla al varco afpetto, 

E la fua sfida accetto. . * • f 

57/. S’ho poi da dire anch’io. 

Diana, il parer mio. 

Senti. Se mai con Ninfa Amor mi lega. 

Se mai quefta tua legge io noi» ofiervo. 
Cangiato fia,come Atceone, in Cervo. 
tAm. Dite , eh’ io< vel perdono , 

Se non vendico Amor, che Amor non fono. 
Di. Più torto vi caglia 

In dura battaglia . > 

Bellirtime Arciere r* 

Vincer Amor, che trionfar di fere. 

Seguaci a me cari, . ; cl 

Son vanti più chiari, 

Son glorie più vere 

Vincer Amori che trionfar di fere. 

Tir. Si vinca Amor fuggendo, 

- N * Aur.Si 



iAu.. Si fcacci Amor vincendo. . 

Di Hor ridica ogni Ninfa, ogni Pallore: 

Tutti. Pena la vita a chi ricetta Amore. 

SCENA III. ; /! 

v. SÌ chiude il Tribunale di Diana.' 

% Amor foto. 

E Pur convien , che , mal mio grado ancora j 
Qui ’1 mio volo fofpenda 
£in tanto almen, che accenda 
Quelli rigidi cor di bella arfura, . . t 

E faccia cancellar legge si dora. - 

t Tra fronda, e fronda 
Di quelle Piante 
Fia eh’ io nafeonda 
Il mio fembiante; 

E quivi al varco 
Con tefo l’arco 

Quefl’alme sì fuperbe afpetterò* 

E non veduto Arcier le ferirò. f 

k Voi de l’Adda in fu le rive 
. Belle Dive, r 

Ch’afpettate il venir mio, • 

Sofpendete il bel defio w tm; 

Per brev’hora, pèrche poi ‘ r ■ ; ; 

Io ftarò fempre con voi. i 

• * ; .*'■ Ì> • ^ 
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SCENA IV. 

' x ' 

Selva amena con un Fonte. 

T ir fi , xAurìlla con un moretto di fiori 
in mano. 

D Onde Aurilla.*’ *Au. Dal prato. Tir. 

E dove?^«. Al fonte. 

Tir. Vuoi forfè riftorare 
Con quell’ onde sì chiare 
Il labbro afeiutto, o la bagnata fronte ? 

Ho quelli fiori in un fol fior rillretto. 
Ma perche non ho fpeglio 
Non veggo fe lìa meglio, 

Ch’io men’ adorni il crine, o pure il petto 
^ii'ndi, con quello fior mentre m’abbiglio 
Vengo dal Fonte a dimandar configlio. 
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SCENA V. 

sAmorc [opra la fiorami tà d'una pianta * 
e fiudetti . * 

P Orti a Tiri! nel cor quella faett* 
La mia prima vendetta. 
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•mio 


Tir.Tu fei pur beila, A uri ila . 

%Au. Tirfi , che bella io fia 
Non mel dicelli più; 

Dunque è forza, che pria 
O folte brutta Aurilla, o cieco Tu. 
Tirfi , che bella io fia 
Non mel dicelli più. 

H 


Tjr.Scn* 


Tir Sempre bella tu folli, ed bora fei 
Più bella agli occhi miei. 

*Au . Tirfi non più. Rimira, e mi coniglia. 

Sta meglio il fiore al feno, o meglio al crine? 
Tir. Se al crine adatti il fiore , ^ 

Ruberan l’aure il preziofo odore. » •» * 

Dunque l’adatta al feno. 

Perche in tal guifa almeno 
Il preziofo odore afcenderà. 

Qual Nume, ad incenfar la tua Beltà. 
tAu .Adattandolo al feno ecco m’appiglio, 

O Tirfi, al tuo configlio. 

Ma tu mi doni ancor lode novella. 

Tir. A urilla, fei pur bella. *Au . Io non tei credo» 
Tir. Ninfa, fe a me noi credi 
A quello Fonte il chiedi. 

%Au. Dimmi, o Fonte, fe bella fon* io. 

Chicli al Fonte, ma nulla rifponde. 

Tir. Dimmi, Aurilla, che vedi in quell* onde? 
*Au. Per riflefi'o quel volto, ch’è mio. 

Tir. Dunque cosi con Tonde 
Il Fonte ti rifponde: 

Ti n?oftro il volto tuo. Che vuoi di più? 
Chiedi le bella fei? Noi vedi Tu? 
iAu. Dice Tirfi , ch’io fon bella , 

- . m a • V « • «I I 


Ed ai Fonte ei vuol , eh’ io*i chieda , 
Che il mio volto mi feoprì . 
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Sto così , 

S’io mel creda, o non mel creda. 

Con quelt’onde, che fpecchio mi fanno, 

Par che il Fonte per bella mi pinga. 

Credo al Fonte, ma forfè m’inganno. 
Credo a Tirfi, ma forfè lufinga , 

Che con noi parlan tutti in tal favella. 

Dice 


•L 
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Dice T/rfi , elisio fon beila , 

Ed al Fonte ei vuol, ch’io ’I chieda. 

Sto cosi , s’io mel creda , o non mel creda . 

SCENA VI. 

; Tirfi filo. ' ■ \ 

M 1 •: iu' ” t non * 

I N quefto feno io provo "T *. ’ r ‘.’ 

Di novo un- non fo che. ' 1 • * 

Sarà forfè dolcezza. 

Che natee da bellezza; 

Amor (guardimi il Cielo) Amor non è. 

In quello feno io provo 
Di novo un non lo che. 

Io nutro un bel delire, 

Ma dire io non lo fo. : ' , ’ì? 

Vorrei forfè pietate ' 

Da una gentil Beirate. 

Amor (guardimi il Cielo) Amor non vo*. 
Io nutro un bel defire. 

Ma dire io non lo fo. 

* J •' • • '»• l|>4 \ 

SCENA VII. 

Valle. 

Endimione col dardo rotto , e con una Cagna 
bianca col monile d'oro al collo. 

S I ripartan fra voi 

Le fere uccife, o Cacciator compagni. 
Sol quel Daino veloce a me fi ceda, 

Che di Dorinda mia fu nobil preda. 

Ha Noi 
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Noi qui, Dorinda mia, pofìanci intanto 
Ne la Valle d’Argeo fudati, c fianchi. 

Ma tu , tu frefca ancora , 

Qual* eri fu l’aurora. 

Bocca non apri, e non dibatti i fianchi. 

Si vede ben, che lei 
Figlia fimile al genitor Melampo, 

Da cui non hanno fcampo 
Ne l’ Arcadiche felve 
O le feroci , o le veloci belve. 

A me ti mandò in dono 
Di Silvio il Cacciator la bella fpofa. 
Quindi dal nome fuo, fe tu noi fai, 
Dorinda io ti chiamai. 

O Dorinda vezzofa , 

Quanto cara mi fei , quanto mi piaci. 
Porgimi il mufo, io ti vo* dar più baci. 

Ma fol hora m’av veggio 
Del mio fcheggiato Dardo. 

Fu nei ferir quel fonnachiofo Tàlfo 
Ne l’anguft? fua grotta, 

Che il ferro ho rintuzzato, e l’alta ho rotta 
Hor via lo cambierò. Ma qui vogl’ io 
Per brev’hora dormendo 
Sopir le mie fatiche in dolce obblio. 

Di me la cura intanto io iafcio a te. 

Fida Dorinda mia, veglia per me. 

Sonno placido gradito, ' 

Se fu l’Alba ti fcacciai. 

Ne* miei rai 

Fa ritorno, ove t’invito. 

Sonno placido gradito. 

End'mione s'addormenta , e la Cagna / intendo, 
rallentato il laccio fa ne parte . 

SCEr- 


SCENA Vili. 
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i. \Amore fu la fcmmità d'una I{upe • 
Endimìone , che dorme . 

v4m. ^"Mntia quà volge il palio; 

V j T raggo fuor del T urcaflfo aurea faetta* 
E perche fia più cruda, 

-Di quella rupe ignuda 
L’athlo a duro fallo. 

t S C E N A IX. 

Diana , Cruore , Endìmìone 3 rfo dorme , 

^* \TOn conobbi da lungi 

Qua] foli e quel Pallor , che qui dormia * 
Hora vicina Endimion ravvifo. 
xAm A lei nei core è giunta 

Già 1* invilìbil punta. Di. O che bel viloj i 
iAm. Fo piaghe più acerbe 
A chi mi fchernì. 

Con Alme fu per be ^ 

Amor fa così. 

' ▼ » 

SCENA X. 

Diana , Endìmìone , cl>e dorme . 

A Sì leggiadro afpetto 
Sento Tento itti core 

Un non più intefo affette - > 

Di gioja,e di dolore- 

... H 5 ~ Sare- 


Saìrefti forfè Amore, 

Che in h'abito mendace 
Venga a turbar mia pace? 

Al Dardo, agli occhi chiufi,ed a le membra 
Apunto Amore Enditnion mi fembra. 

Ma, (e ben miro il Dardo, Amor non fei. 
Che d’Aroor per Ilmg’ufo 
t Mai non fi rompon Tarmi, 

E quello Dardo parmi 

Ch’habbia l’afta Scheggiata, e’1 ferro ottufò. 

Eccol rotto del tutto, oimè che fei? 

Ma le ruppi il tuo Dardo, eccoti il mio. 
Lafcia Diana il proprio dardo ad Endimione % 
e porta via quel di lui rotto . 

Se tu.fofti il cieco Dio 
Lungi almen ti Scaccierei, 

Ma Scacciar non ti vogl’io, a 

» Amor dunque, Amor non lèi ; 

Se tu folli il cieco Dio 
Lungi almen ci Scaccierei. 

S C E N A XI. 

V ’• J 

Silvano , Endimione , che dorme * 


Q Uì dorme Endimione, 

Alcun qui non mi offerta: 

Onde voglio pian piano 
Con un gioco di mano 
Veder ciò, che nel Zaino egli riferva. 
Non ti deftar di grazia. 

Che cola fia mai quella.^ 

O che Soave odore; 

Non è ingrato il Sapore. > ■ - 


O che 
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O che roba guftofa f 
E pur la roba altrui la dolce co fa . 

Ruberei volontieri anco quel Dardo, 

Ma in*confcienza non porto. 

Perche il furto faria troppo a l’ingroflTo. 
Dunque non vo* rubarlo; 1 

Ma con quello battone io vo* cangiarlo. 
Silvano leva il Dardo labiato da Diana ad 
Endimione , e in fua vece li lafcia 

il proprio bufi one. * 

Nel rubar ci vuol dettrezza. 

Rubare apertamentè ' 

<: Con un modo infoiente 
E una cola da ladro; 

M a con modo leggiadro è gentilezza. 

Nel rubar ci vuol dettrezza. » 

i c 

SCENA XII. 

sturili a , Silvano , Endimione , che dorme. 

. * * 

jfai. Che Dardo gentile hai ne la mano! 

V^/ Lafcial veder. Silvano. 

Sii. Eccolo A urlila . O che bel dardo è quello. 

E pur belio , è pur vago . Sii Intendo il retto. 
jlu.Ù i mirarlo, e lodarlo io non mi fazio. 

E pur vago, è pur bello. Sd Al tuo comando. 
iAu. Poiché tu mel donarti, io ti ringrazio. 

Sii. Io tei donai f* Ma quando * ? 

' %Au Pur hor,. quando dicetti al tuo comando.. 
Sii. Per cerimonia io 1 ditti, e non da vero. 
t/ìu Oibò non conviene, 

Che un’huomo da bene 

Si niollri menzognero, e men con noi- 

H , Tu 
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Tu mel donarti , e richiamar noi puoi. 

Sii. Se camparti mill’anni 
Habbia mille malanni, 

Se con Ninfe mai più fo cerimonie. 

Son troppo Demonie. 

Ci sforzano a donare 
Le fcaltrite, le avare. 

Poi del nortro donar ne fanno favole.’ 

Son troppo Diavole. 

',Au. Datti pace , Silvan , che finalmente 
Ingrata non fon* io. Vedrai , che un dì...I 
So poi l’obligo mio. Sii. Balta così. 

Ma poiché, Aurilla, vuoi , che al miodifpetto 
T’ habbia donato il dardo ,almen ti prego 
A tenermi fegreto. 

*Au. Ma perche quello prego? 

SU. Sai pur l’alto divieto 
Di Cintia nortra Dea 
Fatto, pena la vita, a tutti quanti 
Di non erter’ amanti * 

*Au. Certo lo fo, ma che? Sii. Se fi fàprà. 
Ninfa, che ti ho fatt’io dono sì belio 
Vorrà dir quello, e quello, 

Che invaghito è Silvan di tua beltà. 

■ Quind’io farò da Cintia condannato 
A l’eltremo fupplicio 
Con mio gran pregiudicio; 

Che d’huomo innamorato 
Se non è prova il dono, è un grande indi ciò. 
tAu Quello è un vano timore. Sii. Un timor vano? 
Se l’huom con la mano 
Donando favella, • v, 

E parla con l’opre, 

A Donna, eh’ è bella, 
i - . Amante 

A 
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Amante fi fcopfe; 

E retta già provato 

D’ ha ver amore, o noli ha Ver giudicio; 

Che d’huomo innamorato; 

Se non è prova il dono,c un grande indicio* 
%Au. Farò quanto tu brami. 

Sii. Come farò ficaro. 

Cheta noi dicaaltrui ?Au. Per Cintia il giufo. 
Sii. Si fe veder non ami 

Il povero Silvano a un tronco appefo 
Edere agli occhi altrui brutto fpettacolo. 
iAu. Dunque non parlerò. 

Sii Tacerai ? Au. Tacerò. Sii. Sarà miracolo» 

SCENA XIII. 

Amore , Aurilla , Endimione , che dorme, 

Ontra gli orgogli tuoi 
V^i Pugnar voglio (coperto. 

Eccomi in campo aperto. Aurilla,a noi. 
Au. Ecco Amor, me infelice, ahi chi m’aita A 
+/£m. Su, Sfidatrice ardita , 

Moflra l’alto valore. 

Au- Non t* accollar; dammi lontano Arnese. 
Am. Qual forza fovrhumana. 

Par ch’io tema in quel Dardo? 

Se fotte di Diana 

Contra me non havria virtù maggiore. 

Au. Scottati , Amor. Stanami lontano , Amore 
Am. Ecco al mio petto ignudo 
D’ Endimion fo feudo. 
tAu. Non ti potto ferir, eh* Endimione 
Fatto feudo s’oppone al ferir mio. 

Potto ferir ben’ io, 

SCE- 
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SCENA XIV. 

lAuYilla , Endimione, che dorme . 

•//#. \ Hi , nel cor m* hai colpita , 

Crudel , tu m’ hai ferita , e poi fparifti 
Codardo, ove fuggirti in un’iftante? 

Ahi, nel mio feno entrarti, 

E per difefa tua teco portarti 

Del vago Endimione il bel fembiante. 

Egli tuo feudo fu, 

Ei da me ti fchermì, 

' E fu, che mi ferì 
Endimion non tu. 

La mia piaga mortale 
Vien da lo feudo tuo, non dal tuo ffrale. 
Endimion, t’adoro 

Se per te vive Amore, io per te moro. 

Ma i larta, io do ricetto 
? Ad amorofo affètto ? 

Accolgo, oimè, nel core v 

(^uel Bandito d’Amore? »■ 

Se Diana il (apri 

D’Aurilla, ahi, che farà? . - 

Mi fera , che farò? 

Amar non debbo, e difamar non vo*. 

Con Arano martire 
• Tacere, e. (offrire, 

Infin che potrò. 

Amar non debbo, e difamar non vo 1 . 

SCE- 
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S. C E N A Xvr 

Endìmìonc , A. urtila . 

j&/. T AOrinda m’è fuggita: 

1 3 Forfè al Meandro a difetarfi è gita. 
Ma qui guardo, e riguardo 
Ne ritrovo il mio Dardo. *• 

*//«Che cerchi, Endimione.** 

En- Ricerco il Dardo mio, ma qui fol trovo 
Quello rozzo battone. 

+Au. E quello il Dardotuo.^E/r. No; none quello. 

Il mio non è così gentile, e bello. 

%Au. Se bello è il Dardo mio, per te fia bello, 

£ tìa per te gentile. 

Hor non prender a vile. 

Se pur cortefe lei , 

Pallore, i preghi miei. - 

Tienlo per te, Pallore. 

Ti dono il Dardo. ( Ahi , quali dilli il core. ) 
En. Perdona, o vaga Aurilla, 

Prendi pure il tuo Dardo. Jiu. Io più noi voglia. 
En. E foverchio favore. * 

•Au. Ti dono i I Dardo. ( Ahi, quali dilli licore.^ 
En. Noi vo* me ne dichiaro. 

%Au. Addio, Pallore. ( Ahi , quali dilli caro . ) 

En. Hor quella , Aurilla , è cortelia , che sforzi. 
.Ali. ^Temerario folpir ra’ufcitti a forza.^ 

En. Fermati non partire. 

Tacere, e foffrire 
Infin che potrò. 

Amar non debbo, e difamar non vo% 

- • SCE- 
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SCENA XVI. 

Endìmionc folo . 

P Erche Aurilla è gentil, per quello è bella « 
La fuperba beltà Tempre fu vile. 

Sol bella è la beltà quando è gentile. 

La fuperba Lilla 

So, che a tutti fpiace, 

La gentile Aurilia 

So , che a tutti piace, - 

Che quella ha cortefia , quella non I* ha. 

La fuperba beltà fu iempre vile. 

Sol bella è la beltà, quando è gentile. 

SCENA xvir. 

Rive del fiume Meandro. 

è 

Diana fola. 

O Meandro gentil, che in quelle fponde 
Tortuofc t’aggiri , 

£ con volubil onde 

Hor parti, hor torni in, replicati giri, 

Non è l’anima mia , come fei tu, 

Poiché amante parti, non torna più. 

Miei penlìeri lufinghieri 
Mi tradite, fe mi dite, 

Che nel feno amor non ho, 

Ne Pinfìdie Amor li pole. 

Si nafcofe 

D’ an Pallor nel bel fembiante, 


E fur- 


E furtivo In fen m’ entrò . 

Son amante già lo fo. 

Miei penfieri lulinghieri 
Mi traditele mi dite. 

Che nel feno Amor non ho. 

Per ingannarmi Amore 
Si linfe Cacciatore; 

Si finfe Endimione,e mi ferìo. 

Hor viene Endimion, vien l’Amor mio. 

SCENA XVIII. 

i » 

End imi otte , Diana . 

En. Oln hor Dorinda ho ricercato in vano. 

D i. Egli ha ’1 mio dardo in mano. 

En. O mia Ci ntia ,t’ adoro. 

Di. Alzati , Cacciator. En M’alzo a’ tuoi cenni 
Di Che bel Dardo è coterto? 

En. Pur hora in V 3 I d’ Argeo 

Hebbi Dardo sì bel da man più be'Ia. 

Di Collui finfe dormire, ed era dello. 

Egli di me favella. 

Perche il Dardo io gli diedi. Hor mi rifpondì 
Chi la mano ha sì bella 
Ha poi volto limile? 

En. Ha poi volto non men bello, e gentile. 

Di - Di lodi almeno altrui 
Cqsi prodigo fei, 

Che quafi quali Amante io ti direi . 

En. Amante non fon* io, nè mai lo fui. 

Nè Amante mai farò. Scritto ho nel core; 
Pena la vita a chi ricetta Amore. 

Di. E s* io , che fei la legge , 

Da 
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Da la legge ti (doglio? ’”:ì) 

En. Nè pure amare io voglio. ' 

Di. E fé chi *1 dardo ti donò, donato 
CJn ben dovuto Amore al merto tuo? 

En. Più m’è caro un mioCan,che i’Amor Tuo. 
Di. VilIan,così mi fprezzi? 

Così parli. Villani Non fo perche... 
Lafciami il Dardo. Vài parti da me. 

Teco d’elfer gentile io mi vergogno. 

En. O Diana vaneggia , o quello è un fogno. 

''A -j 

SCENA XIX. 
burlila , Diana. 

r r 
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%A u. I AUnque folo infelice ho da fcoprire 
g 3 II mio chiufo martire 
A l’Aure, ed a le Piante ? 

Piante, zitto. Aure^zitto. Io fono amante. 

Di. Più m’è caro un mio Can , che l’Amor fuo? 
xAu. Ecco Diana, e ne le mani ha il Dardo, 

Che in dono Endimione hebbe da me. 

Che farà quello? oimè. 

Di. Vorrei contra l’Indegno • '. ) 1 

Armar tutto lo fdegno. - ■ 

%Au. Endimione ingrato \.v io'. ■ 

Nulla il Dardo curando v i 

A Cintia l’ha donato . 

Di. Ma combatton , ahi lato , in quello core, 

E lo fdegno, ed Amore. 

Come attenta il rimira, , i. 

E tacendo fofpira? : 

Di- Più crudo, ed inhumano 

Quello Dardo farà. 

i r l Havrà 
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Havrà da quella mano v J 

Apprefa crudeltà. 

Forfè (ahi timore, ahi doglia ) è Cincia fteffc 
D’Endimione innamorata anch’etta. 

Di. Ma *1 rende a me più caro 

La man, che lo toccò. ; ; 

Per mio conforto amaro ^ 

Il Dardo bacierò. 

7 ?• ^ 

SCENA XX. .v > 

p » ' i" v • v* *v- nT 

ciurlila, fola. 

C Intia il Dardo baciò; Si eh’ è invaghita, 

Si, ch’Auriila è fchernita. 

Ahi , qual mi opprime il core 
Velenofo timore? 

Qual gelido tormento * 

Latta, ne l’alma io Tento? 

Latta, qual pena affanna hora il mio feno? 4 
Ahi gelofia tiranna, io vengo meno. 

• * .a. w* > .J > y » 1 

SCENA XXI. ■ 

* . J 

Silvano , End im ione con eboro di Cacciatori 
e Cacciatrici . %Aurilla [venuta . 

En.Sil.ì^ Acciatrici , accorrete , e Cacciatori . 

En. Tu fvieni, Aurilla/’ Sii. Mori? 

En. Soccorretela, o Ninfe; 

Che per bagnarle il volto 

Porto hor hor dal Meandro algenti linfe. 

Sii. Ma 
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Sii- Ma per non tardar molto * 

Da quello botticcino 

Prendendo un po’di vino, io vo* fprurzarla. , 
]1 vino ti confortai 
Tu taci ancora? parla: 

Dimmi almen , fe fei morta. 

En. Con queft’acque l’afpergo *, 

Torna, bell’ Alma, al tuo gentile albergo* 

Per riftorarla ancor con qualche odore 
Prenderò dal Tuo fen quello bel fiore. 

Sii. Per riftorarla anch’io. 

Prendo dal Zaino mio 
Un balfamo migliore. 

E». Odora. Coraggio,. 

Sii. Odora . Formaggio. r \ 

En. Torna, beli’ Alma , homai / 

Torna del Sole a rimirare il raggio. 

Coraggio, coraggio. 

SU. Formaggio , Formaggio . 

%Au. Oimè. En. Ritorna, Oimè. 

Sii. La Ninfa non è (ciocca-, 

A l’odor del Formaggio apre la bocca. 

En. In più comodo luogo 

Ritiratela voi, Compagne fide, 

*/f«.CoI richiamarmi in vita, ahi, chi m’uccide? 

recano i Cacciatori , e battono una 
»- Morejca coi dardi. 


Fine delPAtto Primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Cortile di Diana con Arfenate d’ogni forte 
d’ Armi, e di Stromenti da Caccia. 

Endimìonc fola . 


C Osi parli viJlan? Parti da me? 

Nè dirmi almen , perche? 

Quando offefi Diana.** 

Col formar Telfali incanti ;r 

Suoi fembianti non turbai r , . 

Quando più rifplende il Cielo} , 
Nè gii mai : 

Sua Beltà, deporto il velo. 

Vidi ignuda a la fontana. 

Quando offelì Diana? ... «j . ■ 

Con un di quelli Dardi 

Voglio pria di partire armar la mano. 

SCENA II. 

Diana , Endimìonc. 
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Di. | ^ Ndimion, che fai? En. Mia Dea, fra quefti 
Scieglier un Dardo io vo', 

1 Poi' 


zedt 
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Poiché tu mi toglierti * ... 

Quel bel Dardo, che AurilJa a me donò. 
Z)j.Ti diede Aurilìa il Dardo? En. Aurilla il diede. 
Hor pria, Cintia, ch’io parta, 

Eccomi a’ piedi tuoi : 

Sempre, mia Tanta Diva, io t* adorai, 

Pur parto , perche il vuoi , ma auando errai. 
Che volgerti ver me fdegnato il guardo? 

Di.Ti diede Aurilla il Dardo? En. Il diede Aurilla. 
Ad ubbidire i tuoi fovrani imperi, 

Benché troppo Teveri, io più non tardo. 

Di. Ti diede Aurilla il Dardo/ En. Ella diTs’io; 

Addio BoTchi, addio Latmo,e Cintia addio. 
Di Ferma non partir più. 

En. Il tuo Tdegno parti? 

Di. Innocente Tei tu. v-7 \C r~ . 

En. lo non t’offeft. Di. Si . 

En. Dunque parto . Di. Non vo*. 

En. Dunque qui rerto.Di. No. 

En. Deh Ta , che chiaro intenda il tuo delire. 

Di. Qimè parti, Paitor, ma non partire. 

En. Come partir, e non partir fi può ? 

Di. Vanne lungi da me. 

En. Tornò lo Tdegno già? . V 

Di. Tornò, ma non per te. k> 1 rtn*:i-(9 

En. Dunque mi fermo. Di. Và. ... < 

En. Dunque parto. Di. Non vo*. 

En. Dunque qui rerto. Di. No. 

En. Deh Ta ,ché chiaro intenda il tuo delire. 

Di. Oimè parti. Pallore ma non partire. 


•r, 
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SCENA III. 

Endimme , folo. 

P Artire, e non partire? io non l'intendo.' 
Pur fé dritto comprendo , \ 

Benché Cintia fia Dea , mi lembra Donna . 
Quindi vuole, e non vuole, hor no,hor fi. 
Son le Donne,. cred’ io, tutte così. 

D'inftabil fortuna 
Immita il fembiante. 

Sia Cintia, fia Luna, - • 

Mai Tempre. incollante • 

Al Mondo apparì. ■ 

Son le Donne, cred' io, tutte così. •' ry ^ 

S C E N A IV. 

: ' ‘ - J S .ia 

ciurlila fola . 

G Elofia, pur hor tu nafci, - .C*. 

E ti palei del mio core: 

Crefci, crefei , e fatta fortu ! 7 - ^ A 

Con la morte 

Darai fine al mio dolore. 

Gelofìa, pur hor tu nafci, - ‘ 

E ti palei de! mio core. -- 

Ma poiché faettando augelli, e fere 
Già votai la faretra, io voglio io quella 
Ripor nuove quadrella. 

.. ^ 
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SCENA V* 


Diana y %Aur\\ìa % 

Di.f^ Li diede A urlila il dardo. 

Vj Dunque ad Endimion 3 mentre donnia* 
Ella il Dardo rapì. 

Poi quando fi 1 vegliò 

A lo fteflo il donò. Sarà così. „ . . 

Eccola a punto. Aurilla. 
iAu. Eccomi a’ cenni tuoi. 

Di O quivi armar ben puoi 
La man di dardo» e di faette il fianco; 

Ma pol'cia non rubare i dardi altrui. 

^4u. Ahi , mi dice cosi , perche di mano 
Tolfi il dardo a Silvano. 

Di. Nc men rubar per far del furto un dono. 

Ahi , perche pofcia a Endimione il diedi. 
Sventurata, ch’io fono. 

£):.Tace confufa. Hor dì. * 

Donarti il dardo? »Au. Si. 

Di. Ma pria *1 rubarti. %Au. No. 

jD/.Comc dunque l’havefli/ *Au. Ei mel donò. 

Di. Chi tei donò.*’ ^#«.Nol porto dire. Oimè. 

Di . Tu noi puoi dir.'* Perche? 

*4u. Per la tua Tanta Deità giurai , 

Cintia mia Dea , tfi non Tidirlo mai. 




SCENA Vi* 

Biava fola. 
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f | 'Aci : dlcefli afiai 
JL Col filenzio loquace. 

Ma parla Endimion, fé Aurilla tace.' 

Ah che d’Endimione Aurilla è accodi* f ' * 

Col filenzio il palefa. . 

Ma s'ella nutre Amore, a morte ria 

La condanna la legge, e gelofia. *cH 
So però, che il Paitor non le conlent® 1 ." I 
Più che l’amor d’Aurilla ama un fuo cane» 
Io lo fpero innocente, " Cy 

Care fperanze mie non fiate vane. 

H or s’ella è innamorata, ■ « 

Mora la fventurata. :-V/ .\<1 

Che firano cafo, o Dio! O . 

Ma s’cgli è innamorato, ahi che farò?- 
Ahi, s’egli è innamorato, 

Vo’ dichiarare altrui, 

Che quella legge mia non è per lui* 

SCENA VII. T 

Silvano , che parla a Diana , Diana ) 
che parla fra fc. 

Sii. OEnti, Cintia , un gran cafo. Una Colómba 
O U n bel Piccione amava , 

E utfeiva il baciava. 

Dì Hor «fella ò innamorata. Sii. Innamorata . 

Di. Mora la fventurata. 

t $ 


Sii. Se 


tó. Se il tuo core altro non brama 
L’ho gi$ T rporta,e l’ho mangiata, 

E giovandomi il Proclama v 

Io 1* ho tutta ben pelata . 

Di. Che ftrano calo, o Dio/ 

Sii. Hor queft’altro è più Urano. Un miò Somaro, 
Cioè un Afino mio 

( Parlando Con le Dee fi parla chiaro! 

Quello mefe di Maggio è innamorato. 

Si fente tutte 1* hore > 

Cantar verfi d’ Amore. 

Hor io fono imbrogliato; 

Fin che tu non decida, > 

; Se anch’egli fia comprefo ne la Grida. 

Di Ma s’ egli è innamorato, ahi che farà? 

Sii. Configliarti non fo. 

Di. Ahjs’egliè innamorato. Sii. E innamorato . 
pi. Vo’dichiarare altrui. 

Che quella legge mia non è per lui . 

SCENA Vili. ; A 

) v „ ; d -T i OV 

; ii Silvano folo. 


\T On è .per lui la legge. Allegramente. 

Gli Afini han gran fortuna. 

O quanti goderanno 
Con benigna ellenfione 
Di tal dichiarazione, 

Ed amanti faranno r / ... 

Senza hayer pena alcuna , ! j 

Gli Afini han gran fortuna. 
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Bofchereccia . 
End irmene fola» 
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E Pur caro de* taciti , e forchi 

Graditi miei Bofchi . ( ’ 

Horror così ameno . 

Sol trovo in quello hofrore il mio fereno. 
Per Montagne, per Vaili, per Selve 
Far guerra a le Belve 
O quanto mi piace* 

Sol trovo in quella guerra ogni mia pace. 
Ma qual pace havrò mai Te non amara > 
Senza Dorinda oimè? Senza la mi*: \Ji 
Sì fida compagnia ? 

Tè , Dorinda , Tè^ Tlè. ) 

Ma indarno quelle Selve aftordo oimè. 
Con mia voce importuna. 

S C E N A X. 


Silvano , Endimione . 
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G Li A fi ni han gran fortuna. 


y \J 
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SU. 

En Vjf Silvan, vedetti a calo 
O per bofchi, o fu* lidi 
L’ainor mio, la mia fpene. 

La mia vita, il mio bene, i - \ 

La mia geotil Dorinda? Siilo nulla vidi. 
En Se tu mai la trovarti in prato, o inbofeo, 
Deh tu la guida a me .Sii. Non la concito, 
i I 4 Se 


Se tu non me~ la infegni 
Con qualche cohtrafegni. ?. 

£». E viva jfpiritofa , 

Lufinghevol , vezzofa, v- 
Candida come neve. 

Come Corvetta lieve. 

Se corre poi, non corre no, ma vola, 
E d’un aureo monile orna la gola. 

57/ Hora , che quello io fo , 

Se la trovalfi , a te la condurrò . 

Eru Si , fallo per pietà. ' 

5/7. Ti farò volontier la carità. 

En. Laflo, chi mi conforta? 

Dorinda è viva, o morta? 

Deh s’e/la è viva, e fe’l fapete voi,’ 

O Bofco, o Rupe, o Riva, 
Rifpondetemi almeno, e dite. E viva. 

SCENA XI. 

Giardino di Diana. 
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%/tmore^folo 

O De l’Alba in Ciel piangente 
Vaghi fior prole ridente. 
Che fpiegate i bei fembianti; 

Se qui fparge i fofpir Tuoi, 

Dite a Cintia ancora voi , 
Vaghi fior, che liete amanti. 

E per fare a me pietade 

Son gli odor, fon le rugiade, 
Sofpir vollri, e vollri pianti. 

Se qui fparge i lofpir luoi. 
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Dite a CIntia ancora voi y ■ 

Vaghi fior, che liete amanti. 

In vifibir intanto 

Per rider del Ino pianto , 

Per far mia gioja d’ogni fno. fofplro, 
Impicciolito in Ape io qui m’aggiro . 
Son l’Ape, ed Amore, 

Duo piccioli Alati, 

Che volano armati . 

Di punta crudele. ,r ' : 

Ma poi con dolcezza. 

Di frefea bellezza, > . 

Succhiando ogni fiore, 

Ne formano il mele. 

Son l’Ape, ed Amore, 

Duo piccioli Alaci , 

Che volano armati 
Di punta crudele. 
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SCENA 

Tir ft folo. 
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mio cor , non ci burliam tra nou 


E H no, , r - 

Sempre Aurilla hai nel penficro, 
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:U 


« ( 


Sol pira ndo ognor la chiami , 

Pur coprendo ancora il vero, > 

Mi vuoi dir, che tu non ami; ri r: r ■ 

Ti palefan pur troppo i fofpir tuoi. 

Eh no, mio cor, non ci burliam tra ndi» 
Quel veder, che avanti a lei, ■ e im i 
Solo ha pace il tuo defio , r ; • > . . 

Vuol pur dir, che amante fisi , * - 

Se noi fai, te lo dich* io. un l*i ; : y 


ri$8 

Io te lo dico, e tu negar noi puoi. 

Eh no, mio cor, non ci burliam tra nói 
Ma per fuggir la morte, 

Ch’ai feguaci d’Amor Cintia minaccia, 
Convien , che amando io taccia; 

Nè, che mi lentan l’aure a iofpirare. 

SCENA XIII. 

xAurilla , T ir fi. 



*Ai.f*\ Che legge crudel di non amare. 
V/ Dura legge*, che fafiì 
Solo per tronchi , c fafiì . 

Per Fere no, perche le Fere ftefie 
Senton d’Amore anch’elfls C I 

Le dolci fiamme, e care. 

O che legge crudel di non amare.' à 
*Au. Tirfi? Tir. Aurilla? *Ax. Che fai. ? 

Ttr. Io tacendo fofpiro. 

•Au. Io fofpirando taccio. 

Tir. Provo Arano martiro'. 

%Au Sento invifibil laccio. 
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Tir. Io tacendo (ofpiro. . ;o~> > > 

•Au. Io fofpirando taccio. 

Tir. Deh d immi il tuo cordoglio, 

Vezzofiflìma Aurilla. iAu. io dir noi voglio. 
Deh dimmi il tuo martire. 

Gentil iflimo Tirfi .Tir. Io noi vo* dire: 

, f Ma intender ben dovrefii 

Il mio muto dolor fenza afcoltarlo. 

%Au. Come intender pofs’io ? Tir. Perche nó parlo 
•Au. Tu intender pur potrefii 
CJual mi chiuda nel fen fero nemico. 5 
o* T ir. Come 
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Tir. Come intender pofs* io ? jìu. Perche noi dico*. 

2 . Ah fe non erra il core, 

+4u. Tirfi anch’egli fors’ama. 

Tir. Forfè Aurilla riama . O me felice. 

S’ io trovo compagnia; 

Fia più lieve il mioduol, la pena mia. 

Tir Ma fe ridir npn. lice 
Il duol , c’ habbìàmo in fena, 

Ne la corteccia almeno iO 

Di tenero arbofceilo •-fb : j 

Scriviam del noftro mal l’alta cagione. ■ 

^tu. Si ,fi (lampi in un tronco. E il pender bello. 
+Az. Con la punta del Dardoecco già ferivo. 
% Au. De la. cagione, onde morendo io vivo, 

Tjjr. De la cagione, onde vivendo io moro, ) 
Jiu. Iofegno quello Mirto . Tir. lo quello Alloro- 
Vago Àrbolcello, ■' 

D’ Amor rubello oi im ìuD 

Forfeamerai, ov ' ' re r ‘ i: *” ■ ‘ K 
E proverai. » 

Del foco ond’ardo 
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(gualche fcintilla , 1 

Se in te col Dardo 
lo (lampo Aurilla. 

*Au. O vago Mirto. 

In te’l mio fpirto 
Io già (lampai ; 

Mentre vivrai, 
Prendendo a fcherno 
Fredda (lagione, 

Mi ferba eterno 
Endimione. 

Hor la bella cagione* 
De’ miei fegreciguai, 
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Qui legger tu potrai. 

~4u. Ma vien Diana, oimè. 
Tir. - 
Tir, 


tu. ma vien intana, cime. 

‘ir. Io quinci volgo il piè. *Aa Quinci part* io. 
ir, AariHa .'./fu. Tirfi'. *Az. Addio . 
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SCENA XIV. 

^ ' r t < 

Diana fòla. 

t A/ J ‘ * 4 * * 

H Or ch’altri qui non ode, io dirò fole. 
Sfogando i chiufi affetti, 

A voi, cari Fioretti, il mio gran duolo^ 

. ì! Che un non fo che di dolce, e d’amoroio^ 

. r Pa rmi , che da voi fpiri , 

Che polla confolare i miei fofpiri. 

Che d’Àurilla amante Ha JT 

Il mio Bene, io dir noi vo’; >1 s , 

Ma lo dice Gelofia, 

Coi mi creda io non Io fo.. > «< A 1 Ci 
Che d’Aurilla amante lìa -.V , 

Il mio Bene, io dir noi vo*. ytn 1 
Quando mai l’intenderò/ ■ 

Ma quai note comprendi ">■!■ . . * 

In quel Mirto, in quel Lauro,© mia pupilla? 
Qui leggo Endimion, qui leggo Aurilla. 
Ahi, con quei Nomi in loro, 

Si dolcemente imprefli^ 

Mi di con quelle Piante: ; . . 

L’un core, e l’altro c riamato amante. 

Ah pur troppo l’intendo. Hor tu morrai % 
Ninfa, tu che d’amare havefti ardite, 

.Io teco non morrò, fe teco errai, 

Perche Diva immortai non può morire; 

Ma tu di vita, io di fperanza priva, 

Fia, ch’ai piacer ci| mora, e al duolo io viva. 
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SCENA XV. 

t * 

Silvano , Liana. 
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£i/./^*E di brutto. Di. Che fìa mai ? 

5/7. V^J C’è di brutto. Li. Che dirai? ‘ 

Sii. C’e di brutto. Di. Dimmi il tutto. 

Sii. C’è di brutto, c’è di brutto. 

Di. Paria; tu mi fai fdegno .5//. En dira ione 

Il facrilego indegno, '! •» . T <* r "T 

L’empio vitupérolb, * O ^ \ 

L’infame difgraziato, i cnhoi . 

Di. Qual ma! commife , o Dio? L 

Sii. Più , che l’Alìno mio è innamorato. o\ . 

Di. Come’l lai tu?’ Sii. Pur hora egli inel dilTe.’ 
Di. Dunque d’Aurilla è innamorato ? Si!. Oibò. 

Di- Qtiando mai l’incenderò ? * 

Dunque chi l’innamora . ù ■ 

SU- Ti dirò quello ancora: * f . .'.c K 

L’amor filo, la fua fpene, 1 * i o 
La fua vita, il fuo bene, 

La fua gentil Dorinda. ’ ' 

Di. Chi è poi quella Dorinda ? 5/7. Io dimoi fa. 
Di. Quando mai l’intenderò? 

SU. Se conofcer la brami , io ti darò 

I contrafegni fuoi, ch’egli a me dille* ..■« u ! 
Quando me Ja defcrifle. 

Di. Dalli, che attendo. 5/7. Senti. i ; ./<* 
E’ viva,fpiritofa , • r.- : 1‘ •/£ 

Lufinghevol, vezzofa, . -umoi ! ►fi 

Candida come neve, 

Come Cervetta lieve. 

A'e corre poi a non corre no, mi vola , 
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E d'un aureo monile orna la gola. 
Dt.O con quant’armi, o quante 
S’arma contro di me la Gelofia? 

Sii. Altro dirti non fo, òi. Troppo dicefti 
Sii. Menvado. Addio, fé refii. 

SCENA XVI: 
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Diana fola . 


D Unque la legge mia, (blia? 

Ch’ ognun d’amor fi guardi , ogn’uno oh* 
Uorinda , Endimione , Aurilla è amante* 
lo pur la legge mia polla in non cale 
Provo d'Amor lo firale. Io non crede» 

Tanta forza in Amor. Cintia pudica 
Perduta ha quella pace, . 1 - . 

Che nel Latino godea,- : i 

Prima d’Amor nemica , hora feguace. 

Che pofs* io fafe in sì penofo fiato ? 

Fuggirò la Beltà, che dolce fplende, J. 
Ma fplendendo m’accende . 

Io fuggirò de la mia prima Sfera 

Nel Globo illuminato ; 1. l 

Eafciando quefia Terra, 

Dove mi move Amor sì cruda guerra. 
Innamorato core. 

Se vuoi fuggir l'ardore, ah fuggi il lume. 
Tal vaga Farfalletta, * 

Se 'I lume non Palletta, -* 1 , 

Dal tormentofo ardor falva le piume. 
Innamorato core, 

Se vuoi fuggir l'ardore, ah fuggi il lume j 
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SCENA XVII. 
Selva . 

%Aurilla fola. 
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? Oiche la punta io provo 

Di quel crudo d’Amor , pace non. trovo, * 
Nel core ho la faetta ,• ) 

Quindi cercando pace in van mi fianco. 
Qual ferita Cervefta , 

Che vuol fuggir lo ftrale, e l’ha nel fianco. 
Di quella pianta hor vo’ pofarmi al piede. 
Qui dove col fuflurro, e*l mormorio 
M’invita a dolce fonno e l’aura, e il rioi 


. . SCENA XVIII. 

lAmorc fopra una Vi anta , {urtila 

T7 1 Dei vinti il prender gioco , 

Bel piacer de la vendetta. 

Per trionfo de’ mici vanti 
Vo’ fchernir queft’alme amanti. 
Che già provano il mio foto, 

E provar la mia faetta . 

E dei vinti il prender giaco - L , 
Bel piacer 4e la vendetta . 
mormorare 

Di lucid’onde, , s r 
Nè fuflurrare 
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D’aure, e di fronde 
Chiamar mi ponno ■ 
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' Negl» 


Negl i occhi il Tonno. 

'Am. Cù Cù. Cù Cù. Cù Cù. 

Au. Ci mancavi ancor tu, Cucco nojofo,’ 

A turbarmi il ripolo. 

Am. Sci , Tei , Tei , Tei , Tei , fei ,tri , tri , tri « tri « 
Au. Dolce Ulignuol , tu si . - 

Diletti il mio dolor coi fofpir tuoi. 

Am. Dormi, mifero cor, dormi Te puoi. 

Au. Quello è ben altro , eh* Ufignuol , che canta* 
Che veggio fu la piantai 
Ali pèfte maledetta, V r 

Che infidiolo affali 

i cori co’ tuoi ftrali , • > • 

Pol'cia fuggendo in fretta 
Sol la falute tua cerchi da l’ali. 

'Am. Tanta collera , Aurilla ? Am Amor codardo» 
Amor crudo, Amor fero, Amor v Ulano. 

Am. Taci,oteco m’adiro* efeendo al piano. 
Au. Furfantalo. Am. Rabbiofetta . 

Au. Serpentello. Am. Viperetta. 

Au. Vieni. Am. Vengo Au. Appetto. Am Afpetta. 
02. A noi, A no\. Am. Non mi fterpar queft’ ala. 
Au. Non mi toglier il dardo. f giardo. 

Am. Lafcia tu. Au. La Tei a tu. Am. Brutta. Au. Bu- 
Am. Mi fterpi l’ala, ahi ahi. 

Au. Lafciami il dardo hòmai. (dace. 

Am. Lafcia tu.v4« Lafcia tu.4^w.Brutta.^«.Men- 
Am- Lafciami l'ala Aurilla, e facciam pace. 
Au. L’ala ti lafcierei,ma non mi fido. 

Am. Ti giuro da Cupido. Au. io non ti credo, 
S’ altra de la tua fè non ho franchigia. 
tAm. Giuro per l’onda Scigia. 

Ab, Ecco l'ala ti lafcio. Am, Il dardo io cedo. 
, 0 z. lo ti dono la pace» e pace chiedo. J 

Am, 
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Am. Hor che amici fìam noi, 

Dimmi da me, che vuoi ? * 

Au. Vorrei. Laida, eh’ io penfi. 

Am Vuoi, che io’rifani la tua piaga amara? 
Au. Io no. Am. Perche ? Au. M’è cara. 

Am. V uoi tu , eh* efler ti faccia . - 

Un’amante felice ? 

Au.A h no,bell’Amor mio.^.Perche^tf.N6.Iice, 
Se Diana il fapefle 5 io morirei. » 

Am.Chz vuoi dunque de me^tf. Date vorrei.. .. 
Am. Che vorrefti ? Au. Vorrei , ma noi fo dire* 
Nè morir, nè guarire. * 

Am. Ciò, che tu non fai dire, io bene intenda 
Hor lenti, Auriila mia, quanto ti dico: 
Voglio, che tu per prova 
Vegga quanto ti giova 
L* ha ver Amore amico. t, 

ai • Non è crudele Amore. 

Quindi s* un core incatenato il prega , 

Che lo fciolga, ei noi nega. 

. Ma 1* oftinato core, * 

Schiavo di buona voglia. 

Non vuol , eh’ Amor lo fcioglia. , 

Dunque a torto d* Amore il cor fi duole; 

Si duol dei lacci, e liberti non vuole. 

SCENA XIX. 1 

Diana / opra un carro tirato da Cavalli , un bianco^ 
un nero , che afeende al Ciclo . 

’ . •• v * # v / * * . * , . 1 § \ 

H Or, fe parto da voi, felve gradite, y 
Per aereo fentiero , 

La mia tacita fuga altrui non dite. 

- K Ahi 


M » 

Ahi partenza , ahi dolore ! ’ 

Ma non fuggo da voi, fuggo d’ Amore. 

Io ti lafcÌQ,o Latrho ameno, 

C A me già sì grato 

Albergo beato falle. 

Mentre piacque ad Amor , mentre al Ciel piac* 
Hpr che in te nacque 
Là riutìva fiamma, 

Che sì m'infiamma, 

Piti tìtìri trovi la paté il fuo fereno. 

Io ti laffcio,o Lacmo ameno. , • 

.. SCENA XX. 

* v ' ' a y 

Forefta con Roccolo per uccellare. 

Silvano , Coro di Cacciatori ìc Coro di 
Cacci anici . 


Sii. A Vanti , o Cacciatori , o Cacciatrici. 
£\_ Venite con la rete. 

Io fpero ottima caccia in quello giórno,* 
Che Te ben miro intorno 
Ih Rutilò latò, e in quello 
VeggÒ piu d’un Augello. . >lu, ' .* 
H° r fi tenda la rete, 

Ma pofcia (opra fi tutto * 

Q Cacciatrici ,o Cacciator tacete. 

tHb voi tacerete^; 

O Cacciator; ma voi,- 

O Cacciatrici mie, tacer potrete? T 

Siete sì garrule, 

Siete sì flrid ule , 

Siete sì • fertìi^é i 
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Ch’ io non lo Co . 

Hor folo vi dirò , 

Se vuol far buona caccia , 

Convien ch’ogn' uno caccia. V, 

O le quella mai forte una Comedia , 

• ' Sana la bella cola , f 

Nova, e meravigliofa V. 

Veder di Donne un Coro, 

Che cace, e che non tedia. 

Ma fo ben ciò che farebbono 
Quei ch’ogn’ un trinciano, e tacciano; 
Nel veder, che Donne tacciano, 

11 Poeta morderebbono . 

£ dirian in cafo limile, 

Ch’egli fece error notabile, t 

Se, per far cofa mirabile, 

Non curò del verilìmile. 

Ma non fan quel , che fi ciarlano^ 

N9 quai leggi qui fi diano, 

Cne comandan, che non fianò 
Più di.fei quelli, che parlano. 

Ma già tefa è la rete. 

Hor voi tutti tacete, ed io col fifehio 
Chiamo gli Augelli al rifehio. 

Venite homai , venite, 

O Tordi, che paffete, •.U e. 

O Merli , che cantate, 

O Storni , che fentite ; ■ ■ ntf 

Venite homai, venite» 
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SCENA ULTIMA. 

dimore y (be vola tte Ialite ^efudetti. *® 

Come in quella rete hora m’impaccio. 
Sii. K^J Cacciatori , accorrete. 

O che gran Uccellacelo 
E dato ne la rete. 

O non più vitto Augel, che Augello è quello? 
L’ale ha d’augel , nel retto 
Al volto, a l’altre membra 
In tutto un huom rafiembra. Horquetto fia 
Con l’ali, e il volto human forfè un Arpia. 
Guardate, che bell’a e. Hor hor le taglio. 

Per formarne un ventaglio, o che bell’ale. 
J[m. Ahi ferma, mi fai male. 

Sii. Di più parla l’Augello? 

O prodigio, o ftupore,hor fe non fallo* 

E quello un Papagallo. 

Ma non ha il Papagai di fua natura 
Humana la figura. 

Certi Augelli cosi fatti 

Non fo ben come fi appellano. 

Sembran huomini, ma in fatti 
Sono Uccelli, che favellano. 

Qui / Cacciatori , e le Cacciai rici intrecciane , 
un Balletto. . « . 

Fine deH’Àtto Secondo. 
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ATTO TERZO. 


| '. SCENA PRIMA. ( -> 

Notte con Cielo ftellato . > 

Campagna con Globo Lunare nel prospetto ^ebo 
[puma da V Oriente con dentro Diana : 

End im ione , che dorme. 

Di f“X A quello Globo mio , che chiaro afeende 
1 J Già fovra l’Orizonte, v * ■ 

Scopro di Caria il Monte. 

Quello è il Latino lèi vofo. 

Beco del mio fplendor come s’irraggia ± 
La mia Reggia fd vaggia. 

Col guardo luminofo ! 

Qjjanto più gradi afeendo 
Dal confìn di Levante, 

Più diftinti comprendo 
Colli, Bofchi, Campagne, Huomini , e Piante . 
Oi mè, ma non vegg’ io 

Bndimion , che dorme? Io lo ravvilo 
A quel leggiadro vifo. 

Che m’ infiamma, e rifplenjde. 

Ahi, Te il Sol mi rifehiara, egli m’accende. 
Dunque nulla mi giova eflfèr *ì lunge? 
Dunque tant’alto giunge 
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Fiamma terrena a tormentar Diana? '.<• 
Fiamma tanto crudel, quanto lontanai 
Ahi qual, lafl'a, prov’io magica forza, 
w Che a difcender dalCielo bora mi sforza? 
Siete voi , vaghi fembianti , 

Ouegli incanti, 

. Che n£l £iel mi f^te guerra. 

Voi mi sforzate a ritornare in Terra. 

O come a tprppo ip miro 
Già fpiccata dal fuolo 
Una picciola Nube alzare il volo. 

S'alza una T^uvola . 

De’ Cieli arriva a quello primo giro* j 
O cara Nuvoletta, 

In te Diana accqgji, 

E nel tuo fen, ne l’ombra tua riftretta, 
s Si che dal Cielo occhiuto io non ha icorta. 
Ne’ miei bolchi del Latino ancor miiporta. 
Se nel tuo grembo 
Io piangerò, 

E vertero 

Amaro nembo ? • 

Di pianti innamorati: 

Diranno i prati; 

La Nube cade , 

Sciolta in rugiade, 

. E intanto, o Dio, 

Rideran i*herbe,e i fiori al pianto mio. 
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SCENA ir. 

, t* f f, f. v f , . . * , ' • 

Mentre la Nuvola di fccnde. 1 

Endimione , foto . • . • ;; r~ % 

X Afcia, Lupo crudele, oimè, che veg&to? 

1 < Ma fognando vaneggio. 

Ne la gola afferrata ir j 

Mi parea di Veder Dorinda ipfy - r", 
Da belva così ria; l’alto fpavent© V.. 

•Qa me il Tonno difgombra. 

Lodato il Ciel,che fu il timore un* ombrai 
Ma pur, Dorinda mia, non ti ri veggio. 

Mai lontana da me non felli ancora 
Cosi lunga dimora: 

Hor fin che fpunfi il giorno ^ 

Torno a pofarmi, ed a dormire io torno* “ 
Io vorrei , 

Che gli Dei 

Feffcr d’End imione il Tonno eterno % } 

Ma vcniffcr fortunati 
Sogni grati: 

Fatto pago 

De la morte ne l’ifnago, 

Prenderei la vita a fcnerno. 

Io vorrei , 

Che gii Dei, 

Feffer d’Endimione il Tonno eterno 
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SC E N A III. 


Diana % cbe efee da la Nuvola , Endimiorlt 9 

dorme, 

de la bafla Terra 

C T . Premo col piè la rugiadofa herbetta. 
Amica Nuvoletta, 

Diferra homai, diferra 
Quello, ch’or mi circonda, ofeuro velo. 
Lafciami in Terra, e tu ritorna al Cielo. 
Col fuo lume fereno, 

Il Globo mio, che là nel Ciel fiammeggia ' 
Del fraterno fplendor tutto ripieno , 

Fa', che dillinte io veggia, 

Endimion, le tue fembianze belle. 

Come veggio dillinte in Ciel le (Ielle. 
Fronte, fembri Alba vezzofa, 

Chioma, al Sol tiralfomiglio. 

Guancia, pari o neve, o giglio. 

Labbro , fei Cinabbro , o Rofa , 

Alba,' Sol, neve, Cinabbro, 

Fronte, Chioma, Guancia, Labbro. 

O Notte ai furti amica, 

A qual furto hora inviti il labbro mio? 
Vanne impuro difio. Cintia è pudica. 

£n. T’abbraccio pure ancora? 

Di. Sognando egli favella. 

Un. Io ti ribacio pur, Dorinda bella? 
D/-Oimè, la!Ta,che intefi? 

Io ti ribacio pur Dorinda bella ? 

Si fi Dorinda è quella 

Ninfa gentil, che t’ha gli fpirti accefi. 

Oimè , luffa , che intefi ? 

O fo- 




i Si 

O fognati piaceri, 

O miei tormenti veri , 

Più foffrir non vi può, latta, la mia 
Kabbiofa gelofia. 

Dettati, Endimione, 

Endimion, ti detta; Ei fcmbra morto 
Tutto nel Tonno, e nel piacer attorto.* 
Svegliati , Endimione , apri quei rai. 
Svegliati, Endimion , fvegliati homai. 
£».Chi mi toglie il dormire? 

Chi mi rompe il gioirei 
Di. Cintia . En. Cintia mia Dea / D/.Taci rubello ; 
Non macchiar con quel labbro a me nemico' 
II mio nome pudico. 

JE«. Io rubello di te? Di. Pur troppo, oimè. 

En. Come / quando / perche? 

Il nume tuo ne pur fognando offe!! . 

Di- Oimè , latta , Finteli . 

En. Nemico a te fon’ io t Di. Nemico a me . 

En. Come ? quando / perche i 
Di. Ma tanta ingiuria 


Vendicherò 
Cangiata in Furia 
T ’agiterò. 
D’Amor feguace 
Lafciar mai pace 
Io non ti vo’. 

Per tanta ingiuria 
Cangiata in Furia 
T ’agiterò . 
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SCENA IV. 

^Aurilla , Endwiionc . 
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G Jà in Oriente 
Tutta ridente 
L’Alba fpuntò. 

Al di j che n^fcè-. ,.V ' 

Le bianche falce 
Già preparò. 

Un. Dormo ancora , o pur fon dello? 

%Au. Pofcia l’Aurora ‘ 

“ Le fafce indora 
Al nato dì . 

L’Alba lì ftrugge, 

L’Aurora fugge. 

Già ’I Sole è qui . 

En. Sento , e miro.*’ 

%Au.Mz con qual luce 
Il Sol riluce 
Più bello a me? 
f O pazzarella , 

' Luce si bella 
Del Sol non è . 

Eh. O pur fogno, o pur delirò? 

•Au. Se il fol rimiro, 

E pofcia giro 
11 guardo in giù; 

Endimione, 

Al paragone 
Più bel lei tu. 

En. Deh, fe faufto a* te nalcà il dì novello^ 
Dimmi , Aurilla gentil . . Au. Tu fci ben metto ? 
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Èn. Dimmi , Aurilla genti! , dormo , o fon dolio? 
xAu.Duzì mi fai ,Cacciator , dimanda ftrana 
En. Io ti dirò: Diana 

Pur hor, mentre io dormia, 


T^tta rabbia , e furor mi rifvegliò, 
E mi difle cosi l D’Amor leguace. 


Lafciar mai pace 
Io non ti vo’ . 

Per taotg ingiuria. 
Cangiata in Furia, 
T’agiierò, 
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%Au E poi? En. Partirti poi tutta fdegnata, 

A la voce, a! fcmbiante. 

%Au. Hqr tu lei dunque, Endiroione, amante^ 
En. Amante non lòn’io , ne mai lo fui. 

%/lu Se amante tu non lei, 

E feguace d’Amor Cintia t’appella, 

Senti i configli miei; 

Ti cangia tu, che cangierai anch’ella ; 
Altro da quel che lei forfè ti brama; ' 
Cangiati dunque, Endimione, ed ama. .* 
En Mi configli ad amar, quando Tannare, . 
Eia , che per legge de la noftra Dea, 

Col morir fi puniica? 

Ninfa non v*ò,non v’ha Paftor,che ardifca 
Nodrir nel callo fcno, ^ 

Amorofo defio. 5 

%Au. Panni un Eco fentir rifponder: Io. 

En. lo nulla fento; hor dunque, 

Quand’ardefs* io d’un’ amorofo foco, 

Qual Ninfa in quello loco, 

Già mai riarderebbe a Tarder mio? 

%Au. Parmi un Eco fentir rifponder : Iò.' 

En. Io nulla fento ancor . *Au. Sordo lèi tu . 

En.Qjxe*- 
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£n. Quella ancor c*è di più. 1 •' *. 

Cintia mi dice Amante, e Tordo Aurilla , 

E così mi ritrovo in un’iftante, 

E pur io noi fapea, Tordo, ed amante; 

Che vuol poi dir, Te ben ripenfo meco. 

Mi trovo, e Tordo, e cieco. 

Che dettino è mai quello? 

Oliando mai finirà? 

Deh mi dica chi ’1 Ta, dormo , o Ton dello? 

1 ** | **** *. i* 

S C E N A V. 

* Aurilla fola . 1 

\ Quelle Turie Tue sì llrane, e tante 
J \ . Temo, che Cintia fìa 
D’Endimione amante; 

Ben tu già mel dicelli , o gelolìa, 

Quando baciar sì dolce io la mirai. 

Quel Dardo mio, che al Cacciator donai» 

O memoria penoTa. 

Torni, o Furia geloTa, 

Ad opprimermi il Core, 

O folti almen Tu quelle piante, Amore. 

Ma per temprar quel dilpietato gelo. 

Che in quello core io celo, al core io dico, 
Che tu giurarti, Amor, d’ertermi amico. 
Amor, porto fidarmi. 

Mi tradirefli mai.*’ , 

Se tu non Tei bugiardo, 

E dolce il foco ond’ardo, 

E vo’ baciar quell’armi. 

Onde ferita m’hai. 

Amor, pollo fidarmi. 

Mi tradirclli mai ? . > ‘ . 
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Tir fi ^ ciurlila. 

T.T? Cco appunto colei, (miei. 

Che mai Tempre ho nel Cor, negli occhi 
%Au. Dì , che penfando vai , 

O Tirfi in quello loco? 

Tir. Vo* fcoprirle il mio foco. 

%Au. Tirfi ; Tir. Lingua, fa cor. xAu. Tirfi che fai ? 
Tir. Se del Giardin ne le fegnate piante, 

Non potemmo mirar l’alca cagione, 

Ninfa, de’ nollri mali, 

Hor tanto ardito più, quanto più amante, 
Benché debba morire. 

Io ti voglio fcoprire. 

Ti vo* fcoprir qual fia, ■. : 

L’adorata cagion de’fofpir mici; 

Aurilla, Anima mia , quella tu Tei. m* ! 

Aurilla, ti confola, 1 

Che s’ami non Tei fola. 

Tir. Nulla, Aurilla, rifpondi? « 

%Au. Che rifponder pofs’ io ? Forfè tu brami,' 
Tirfi, ch’io ti riami ? Tir. O quello no: 

Bella Aurilla, io non vo’ 

Comprar cpn la tua morte. 

La mia beata forte. 

a/tf«*Che far pofs* io ? Tir. Sol di pietà ti prego^ 
*Au.Se tu chiedi pietà, pietà non nego. 

Tir. Cara, e dolce pietà; ma fe non folle 
De la legge crudel l’empio rigore, f - 
La tua Pietà diventerebbe amore ? 

Tu nulla dici, oimè. * 

^«•Diventerebbe amor, ma non per te. 
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SCENA VII. 

Tirji foto ~ 


D iventerebbe Amor, ma non per me? 

Ahi, Tirfi ivencuirato , 

Già veggo il morir mio 
Amante , e non amato 
' Oimè più non m’ avvanza, 

Lufìngbevol fperanza *, • r 

Per dupplicaeo error morir degg’io. 

Perche Amore ho feguito. 

Perche Cintia ho licheni ito; 

Vuol ch’io mora infelice, e quella, e quello. 
Un m’uccide ieguace, una rubello. 

E pur dura la legge d’ Amore, 

E di Cintia la legge tiranna. 

L’uno ipoglia gli amanti del core; 

L’altra a morte gli amanti condanna. . , 
E pur dura la legge d’ Amore, 

E di Cintia la legge tiranna. 

«• * * , > 

1 . . S C E N A Vili. ■’ 

>V r./it O* - " ) .oil 

Capanna di Silvano coh Amore 
in una gabbia. 


H /bnorc , Silvana. 


Jlm. 


P Atron ? Si/. Che vuoi ? Patron? 
Sii. Che vuoi ? ti dico; (nico? 

xAm. Vorrei mangiar. Sil.V noi miglio , o vuoi pa- 
%Am. lo mi palco, Patron , di cori humani . i 
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Sii. O che appetiti ftrtm. 

Tu fei come l’augello. 

Che con crudel fupplizio 
Divora il cor di Tizio, 

O forfè fei tu quello ? 

Am. Patron io vorrei berè; è il mio palato 
Di lagrime afferatc . 

SU. Ho da mandar a Napoli, 

Doveeon gran prbHuvio 
La vite del vefuvio ^ 

Sì dolcemente lacrima, 

A comprarti la Lacrimai * 

Un pover’ huom da ben, come fon* io, 

Non può far fpefa tanta; 

Hor , caro uccello mio. 

Se vuoi mangiare, e Te Vuoi bever, canta. 
%Am. Hor canto. Sii. Appetta adagio. 

Per Pentirti con agio, 

Io prima qui m’aggiufo. * 

Hor canta allegramente, è dammi gufto. 
Am Silvano è un Briccone, 

Un Ruflico avaro. 

Un porco, un Somaro. 

Sii. Sai altra canzone? 

Am. Silvano è un Briccóne. 

Sii. Sai altra Canzone/* 

Am. Silvano è un Briccone. 

Am. Sllvan... Sii. Più non ti polfo fopportare. 
m/fw.Silvan... Sii, Non cantar più. Am. Voglia 
cantare. 

Am. Silvano è un infame, 

Rapace in feftremo, 

E merita un remo. 

Sii. Hor creppa di fame. 
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Silvano è un infame- •• - • • ~ ’• 

Sii. Hor creppa di fame. 
lAm. Silvano è un infame. 

Sii Più di foffrir tal beftia io non ho Core; 
Se a venderla non trovo, io vo donarla. 
D’una beftia , che parla , 

Non fi vide già mai beftia peggiore. 

*4m.O che ridere, o che ridere . ' 

Chi vuol meco a fcherzar prendere* rr 
Si vedrà fcherzando offendere. 

Si vedrà vinto deridere, 

Q che ridere , o che ridere . 


SCENA 





c 


Bofehereccia . 
Diana fola. 
He poffo far di più, 




"sf.r. 


Se fuggendo ne* Cieli, 

Voi mi sforzate a ritornar quàgiù? 
Che poffo far di più 
Difcenderòdove il mio Pluto impera , 
Ecate fiera ai tenebrofi Regni . 


Con ì’.Eumenidi horrende. 
Celofia cruda inhumàna, 

De le furie è la più ria: 
Tutta Furia horaè Diana, 
Perche tutta è gelofia. 
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•* ■ — SCENA X. 

• . . c ,;i i: w $2. 

End im ione , Diana. ' .1 

• ' i t >r !J i ’V,*.V* 

fc-lffCco Cintia nemica. Z)i. Endimione, 

■ ^ Trovarti ancor la tua Dorinda amata? 
E». No, mia Cintia adorata. 

Di. Senti, indegno che fei. 

Parti da gli occhi miei; 

Và lungi si, ch’io non ti vegga mai. 

En. Parto. E fapendo pur, che non errai) 

Non vo* dirmi innocente, 

Perche Cintia incolpar non vo* d’ingiurta; 
Nè chieggo riverente, 

Qual mài la legge fia, che mi condanne. 
Addio Cintia , mia Dea , già parto . Di. Vanne. 

SCENA iti 

Tir fi con la Cagna d y Endimione , e fudetti . 


7 , /r.’T? Ccoti , Endimion, la tua Dorinda, 

Ci Che pur hora io trovai. 

Tu rimanti al gioire, io torno ai guai. . 

SCENA .XH. 

Endimione , Diana. 

En.S~\ Come a tempo il tuo deflin ti guida; 
Meco verrai , cara Dorinda mia . 

In duro efilio. Di. O vana gelofia . 

En. Compagna Tempre fida. a 
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Di. Quella è Dori n da tua ? En. Dorlnda è quelli . 

Addio Cintia , mia Dea , già parto. Di. Reità. 
En. Ritorniamo al gioco antico. 

Di. Non partir. En. Non partirò. 

Di. Qui ti ferma. En. Io fermo Ito. 

Di. Vanne, fe vuoi, ma non partir ti dico. , 
En Ritorniamo al gioco antico . 

SCENA XIIL ■' a 

• •'( 

Diana , fola. 

... — 

L À vana gelofia. 

Che per Dorinda havea, già fe n’andò 
Ma quel Dardo, che Aurilla a lui donò. 
Turba la mente mia. 

.E quel veder nel Mirto, e ne l’Alloro A 
D’Endimione, e Aurilla incifo il nome. 
Come mi turba , come 
L’alma dentro m’accorra/’ 

Gélolìa fe n’andò, ma torna ancora. 

Ma quinci Aurilla io fcopro 

Venir fola, e penfofa, e fembra a me. 

Che favelli fra le. 

Per udir non veduta» io qui mi copro. 
SCENA XIV- 

4 Aurilla ) Diana . 

^/o/TLTEl muto horror di quello Bofco antico, 
Ov’hora aggiro i palli, 

Trovafli almen, trovafìì 
Endimione amato, Amore amico. 

Di. En- 


«#• 


Di Endimione amato? Amore amico ? 

*4u. Sarelti mai fra quefte piante Amore? 
Sarefti in quefte frondi? 

Se tu vi fei ,.rifpondii 
Di. Vi fon .sAu Se tu vi fei 
Scopriti agii occhi miei. 

Quando m’offervarai 
Lè tue promette care/ 

Quando , bell’ Amor mio, quando farai * J 
Che fia dolce 1* amare 
Ad onta di Diana; 

Crudele, ed inhumana? Di. Auriila adunque 
Così di me fauella/ 

%Au. Oimè. Di. indegna. *Au. Oimè. Di. Infida, 
Oimè. Di. Rubella. 

Hor di cotanto ardir, fe puoi, ti vanta. 
Prova lo fdegno mio cangiata in Pianta. 
Qui refi a ^urtila cangiai a io una "Pianta • 


SCENA XV. 
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Diana fola • * 


' "* ... f ry t . 


Elofia tornerai più/ 


T Auriila l’amante. 


Perduto il fembiante. 

- ■ - *< ■ 

Già in tronco è cangiata. 


Dorinda 1* amata 

: '• • 

Vederti chi fu. 

r io5i 

Gelofia tornerai più ? 
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SCENA 
Stanze di Diana. 
Silvano fo/o. 


•' i. 
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/^Ercato ho in van la Dea di quàj di il. 
li Dove la troverò ? 
lo fon fuori di me. . 

In queft’angol non c'è; 

Qui dentro non farà , 

Qui fatto efler non può. 

.i Dove la troverò? 
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SCENA XVII. 

x- 5 o ’■ >-. • ‘ •» ■ '[ •>> vVoi'l 

.r.‘; Diana, Silvano. 1 j. • 


Di. /'"'He vuoi da me Silvane*? 

Sii, v ^i Sappi, o Dea Cacciatrice, 

Che con forte felice. 

Prefi hier fera un Uccellacelo firano; 
D’Augello ha l’ali , ed ha il fembiante humano'. 
Ride, canta, favella. 

Per me credo, che fia > 

Papagallo Indiano. - t > 

Ma non fi vide mai cofa più bella* .. .< . i 
Hor, perche Augel si raro / 

Non fa troppo per me. 

Voglio donarlo a tc. Di. Mi farà caro. 

4 * \ 1 4.^1 \ 
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•' S CENA XVIII, 

Tirft , e fudetti* 

_ * * 

7Jr.^"Mntia, la legge tua di non amare,' 

\ i Legge, che al Ciei ripugna, e a la natura.' 
Legge barbara, e dura, 

Io non voglio oflervare. Di. E tu morrai* 
Tir. Venga la morte homai. 

La pena non ridila 
Huom, che le fletto accufa. 

Già feguace d’Amor, Cintia, fon fatto. 

Sii. (Con licenza, mia Dea)Tirlì, lèi matto. 
Di. Amante fei ? di cui ? Tir. Non tei vo’ dire . 

A te folo ridico, e il dico altrui. 

Che legge più crudelnon fu, non è. 

Che barbara è la legge, e chi la fe. 

Di. Prendi, Silvan , di Cacciatori un Cboro^ 
E pei* punir collui , 

Del folle amor, dei temerari detti. 

Ad un tronco fi leghi, e fi faetti. 

Tir. Moriam. Gli Arali tuoi fprezza quel core. 
Che prova quei d’ Amore. 

Andiam. Di. Vanne, Silvano. Sil.\o temo forte. 
Che il pollo, che m’hai dato 
Di dare altrui la morte, 

Non fia pollo honorato . 

Di. Vattene;e Tirfi mora, o Silvan mora. 

Sii. Mia Padrona, e Signora. 
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S C E N .A XIX.! 

Diana fola . 

L *Hai vinta. Amor, l’hai vinta. 

Coiicra il tuo fòrte onnipotente Arale 
•' Forza , o ragion non vale, 

Reliller non fi può, 

• LalTa, per prova il fo 

Da te piagata, e da’ tuoi lacci avvinta, 
L’nai vinta, Amor, l’hai vinta* 

S C E N A XX. 

*. C* 1 ' . , •' ; '** •• - 

Bofco con Anrilla cangiata in Pianta. 

Silvano , Tir (incoro di Cacciatori. 

Sii. T?Ermianci in quello Bofco, 
f O Cacciatori, e l’infelice Tiri! 

Con dòppj nodi , e llretti 
Si leghi a quella Pianta , e fi faett^. 

Tir. Cara Pianta, a te legato 
Finirò vita si amara. 

Ecco pria con .labbro grato 
Io ti bacio, o Pianta cara. 

SiL Legate ben. Se prima di morire* 
Qualche cofa hai da dire. 

Dilla , ch’io mi contento; 

E, fe pur Io vuoi far, fa teflamento. 
ZV.Lafcio l’alma a colei, cui già la diedi. 

Io bramo poi, che a piè di quella Pianta 
Angulla folfa accoglia. 
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Quella mia morta f poglia; 

Quindi fui tronco de la Pianta fteflTa’, 

S’ incida la memoria. 

De la dolente Moria 
In quelli carmi efprefTa: 

Qui fen giace, e qui Tirfi il Cacciatore 
Fu Martire d’Amore. 

Sii. Benché di fallo un cor potrefti frangere» *• 
O che cofe da piangere. 

Io non pollo (offrire. 

Di vederti morire. 

Mi parto lagrimando. : ^ 

Figli, vel raccomando. 

Avventatagli al cor punta mortale/ 

Ma, s’è pollibil, non gli fate male. 


SCENA XXI. 

Tirfi, Endimione . 


Mici , che fate ? 


Tir. 

Scoccate. En. Fermate 
a z. Le punte homicide. 

En. Spettacol più amaro. 

Tir. Soccorio mcn caro. 
ai. Ahi lalfo, chi vide! 

Tir. Scoccate. En. Fermate 
ax. Lq punte homicide. 
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Diana , Coro di Cacciataci % e fadetti .] 

Di. Uali contefe afcolto? 

En. V^/ Deh non voler , che Tirfi mora,o Diva. 
XVr. Deh non voler, eh’ io viva a’ miei dolori. 

SCENA XXIII. 

Silvano con dimore in Gabbia , e fudetti • 

5*/. A La; largo Signori. 

Avanti, o Cacciatori , e qui fi veda 
La noftra nobil preda. 

Di. Oimè, che veggio? è Amore. 

%4m. Cintia, Ninfe, Partorì, ahi per pietà. 
Fate ad un Prigiouier la carità. 

Di. Dunque, Amor, non ti bafta 

Di feminare in quelli cor gl* incendi, 

Se gioco non ten prendi * ? 

%Am. Con chi difprezza Amor, così fi fa. 

Di. Apri, Silvan la gabbia. 

SU. E quello Amor ? mi vien pur fa gran rabbia *. 
Se ti rilafcio, Amor, me la vuoi rendere. 
Prima d’ufcir di qua 
Dammi una figurtà di non m’offendere. 
%Am. Io non t’offenderò. Sii. Non ti conobbi 
Hor, che fo chi tu fei , la bretta io cavo, 

E ricordati ,, Amor, cheti fon fchiavo* 

*/Lm. Hor, Cintia, eccomi fciolto. 

Di. Cosi fciolta fofs’io. ^ f>n . Tel credo affò. 
Hor per far, che tu vegga, 

Che. 
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Che implacabil non fono, io t'offro pace. 

E farò, fe ti piace, 

Che y Cacciatore amato arda per te: > 

Di. Che vuoi, che il Mondo dica 
Poi di Cintia pudica.*' 

Am. Pregio non perderai; 

Perche, fi come fei V 

Prolerpina in Averno, e Luna in Cielo, 
Spofa in Latmo farai, Vergine in De Io. 

Di. Facciam la pace, Amor, pofcia mi bea. I 
Am. Hor con un colpo fol di quella mano. 
Ferendo Endimion, Cintia rilano . 

JErt. O Bellilfima Dea. 

O qual dolcezza inufitata, e nova, i 
N^l mirarti, o mia Dea, l’anima prova . 

Di. Eri. O piaga foave, 

O dolce ferita . 

Di. Endimion mio cor. En. Cintia mia vita « 
a 2. O piaga foave, 

O dolce ferita. } 

Am Hor Tirfi fi faetti, 

Tirlì feguace mio; 

Ma io vo* punir* io del folle errore. 

Tir. O che dolce morir per man d* Amore. 

Am. In virtù di quell* armi onnipotenti , 
f * Riprenda Aurtlla la perduta fpoglia. 

Ma prima cangi Tamorofa voglia. 

Qui fparifce la Vianta , e fi nona T ir fi 
legato con Aurill a . 

Mira, Aurilia , a la prova, 

L* haver amico Amor, quanto ti giova. 

Ah Che miro** Tir. Che veggio? 

Ah. Io legata con Tirfi ? Tir. Io con Aurilia? 
Ah. Son della; Tir . Vaneggio? 

' Au. 
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iAu- Che miro? Tir. Che veggio? ' * i 

* z. O lacci diletti , t 

O tanto dolci più, quanto più tiretti. 

Sii Un prodigio ùmile a quel ch’or vedo, 

Non vuol vederli , io credo, in tutto un fecolo. 
lo, quanto a me, tra fecolo. 

Di. Hor’odi, amico Amore. Udite tutti 
Quelle dolci parole: 

Sia libero l’amare; Ami chi vuole. 

Sii. L’ordine non c’è più di non amare* 
Quello prodigio lì , 

Che fi vede ogni dì fare, e disfare. 

Di. Porgi la mano, Amore , andiamo uniti 
Al mio Tempio vicino. 

Silvan precorri, e il Choro facro avvitir. 

Che del gran Tempio a la cutiodia ftalfi , 
Che al Tempio con Amore io volgo i patii. 

Sii. lo volo. Andianne,o Gintia. Di. Al Nume 

Qui gloriofo Tempio (mio 

Ergendo il Latmo pio 
D’Efefo prefe ad emular l’cfempio; 

Hor dove fento i voti 

, De’fupplici di voti, 

Voglio, Amor, fe ti piace 
Al Latmo promulgar la notira Pace. 

- %Au. Saggioè’l penfier , ma prima ai novi amanti j 
Quelli lacci del fen fciolganlì homai. 

Tir. Zdu. Ma quei del cor non lì difciolgan. mai. 

%Au. Già per te d’Aurilla amante, 

La pietà divenne Amore. 

Tirfi caro, in un’ Mante, l 

Cangiai forma, e cangiai core. • 

' SCE- ' 


SCENA XXIV. 

Tempio di Diana. 

e Efiono Mtniftri , e difendono un Tu peto 
fui pavimento , e in tanto Stivano 
dì dentro. 

S palancateli Porton: Gettate .il piano 

L’Ante, eh* io debbo haver grande l’Entrata • 
EJce portando in J palla gli Origlieri fi opra quali 
dovranno federe Diana 1 ed dimore . 
Dovrete pur veder ch’ora Silvano 
E fatto Cavalier di gran Portata; — 

‘ Tutto aggi ullate bene, 

Fate torto , che viene . 

SCENA ULTIMA. 

■•+ 4 

Tutti , e Coro di Muftci . 

Coro di Muf.nn Riforme Dea, 

Latonia prole, 7 

Suora del Sole, • r , 

Vieni , e ne bea, 

Triforme Dea. 

,Zln Baffo. *Vn Soprano . *Vn Tenore-, 

Con Io feettro, Coi rai , Col dardo fotte. 
Ne l’Inferno, Nel Cielo, E ne le le Ivo,* 
Tu comandi, Tu fplendi, E tu dai morte 
A le Furie, A le genti , Ed a le belve. 
Entro l’ombre, Entrogli artri, Entro la Tana, 
HorProferpina, Hor Luna, Hora Diana, 

Coro. 
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foro. Triforme Dea* 

La ionia prole, ! 

Suora del Sole, 

Vieni, e ne bea, 

T riforme Dea . 

Di. Silenzio, o Chori . Afcolta,o Latmo mio,' 
Dopo lunghe contefe, e l'degni fieri. 

Deporti gli odj alteri, 

Al fin liam fatti amici A more, ed Io. 

Coro. Dolce Dio, pudica Diva, 1 

Viva Amor, Diana viva. • 4 

Di-*Am. Di pace inabilita 

Quelle le leggi fian, fian quelli i patti,' 

In union gradita , 

L’uno a l’altro limili i cor fian fatti. 

Dt. Prenda i miei pregi Amor . sAm. Diana i miei* 
Di . Pudicitia è il mio pregio. 

+Am. Di dolce ardor mi pregio. 

Di Hor pudico. ^fw.Hor’araante. a 2.efler tu dei* 
fi 2. Udite, Alme gentili, 

Son Diana,' ed Amor fatti limili. 

E Tempre in cara pace, e in nodo amico, 
Sarà Diana amante, Amor pudico. 

Coro di dentro . Dio pudico, amante Diva, 

Viva Amor, Diana viva. 

Finì pur Io (degno antico. 

Viva Diana amante, Amor pudico. 
^•fw.Hor quefia mano, Endimion , tu prendi». 
En. Io la man d’una Dea mortai Pallore? 

%Ani. Ogni difuguaglianza agguaglia Amore. 

• Prendi, e t’afiìdi a la tua Cinti» apprelfo. 

- v Jimor fa federe Endimìone nel fuo luo^o. 

( En. Per foverchio gioir perdo me llelfo. 

%Am. A' yoi , Donne de J’Adda, 

Hor 


Hor profeguo il mio Volo, e fo,che a voi, . 
Hor che pudico io fon, farò più caro: 

Ma quando a voi fia giunto, o Dee terrene^ \ 
Quello trionfo mio vo*, che fi moilri <.* 
Su luminofe, armoniofe Scene, 

O Belle, agli occhi vofiri. A Thor farete, g- 
« O faggie Donne, e belle, 

^Pudiche fi, ma non d’Amor, rubelle; 

Che dal trionfo mio chiaro vedrete. 

Che mal fi fugge Amore; e che tjrl? hbfa • 
Chi più fdegna d’amar, più s’innamora. 
*Amore fen vola vìa . , 

Ifo.Cintia, d’amor pudico " * * ' *■ 

Di. Endimion, di pudicitia amante 
a 2. Giuro eterno l’ardore. . . 

Tutù . Pena la yita a chi difcacciet Ambre.’ 1 * 




Fine del Endìmìone * 


\ . ravvi 
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DIALOGO 

pastorale 

Per introduzione ad una Fetta di Ballo 
in un Giardino . 

Mujka dii S& D Carlo Bornio , Maeflrn 
di Capella del Duomo di Lodi . 

INTERLOQ« ( mi. 

xAtirtlìa . Tir fi. Elpina . Filli . intinta . Selvaggio » 

non fa che cofa è Amore 
L .1! ehiegga a «pev- -*r> 

Gli dirò, eh’ è un bell*afifannQ, 

Ua caro Tiranno, „ . i 

Un dolce dolore , 

Un afpra mercè. 

Chi non fa che cofa è Amore 
Il chiegga a me. 

Tir. Ecco Aurilla che canta, e coglie fiori. 
tAur. Chi non fa che cofa è Amore 
11 chiegga a me, 

* h i *4 
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Gl! dirò, eh’ è un mirto affetto 
; • • - Di pena , e diletto. 

Di fpeme, e timore, 

Di fdegno, e di fè. 

Chi non fa che cofa è Amore 
Il chiegga a me. 

Tir. Aurilia <* *Aur. Tirfi ì Tir. Dove , 

Dove così foletta l ~4ur. A coglier fiorii 
J'ir. Se tu noi prendi a fdegno v '♦ 

Veglio darti un bel fiorar. Tu temi invano. 
Tir. Porgi dunque lannano.^ar. Ecco la mano vi 
Tir. Ti do un bel fior. ^tur. Che fiore/* Tir. (J n fior 
Perche folo per te vive il mio fpirto. (di Mirto; 
%Aur. Porgi ancor tu {amano .Tir. Eccola man% 
%Aur. Ti do un bel fior.73ir. Che fi ore? *4ur Un fior 
Lieta fon io, fetu non fc* bugiardo, ( di Nardo. 
Tir. Tolto torto la mano. .Auu Eccola pronta.. 
T ir. Ti do un bel fior. ^ tur . Che fiore/* TV.Un fior 
Métirà il Ciel prima che Tirfi menta.(di Méta. 
%Aur.‘ Dunque s* ella è così 

Dammi, o Tirfi, la mano. Tir. Eccola .qui. 
lAur Ti do un bel fior. 7/r.Che fiorei^ar.Un fior 
Se tu mi dai lo Spirto, io ti dol’Alma.(di Palma. 
%At. O piùd’ogn’altro fiore a noi diletti 
A morofi fioretti! 

Già fiorifee per voi nel nortro core •. 
Primavera gentil. Madre d* Amore. 

*Aur. Vien quinci Elpina, e Fille. 

Tir. E non è lungi Àminta, ! 

Che di Fille feguace ei dirli fuole ’ 
Ombra del fuo bel fole. 

FU. Tu fei troppo importuna. 

£/. Tu fei troppo ortinata. Pii. E vuoi eh’ io cauti 
(Quando roca ho la voce? £/. Eh che fon feufe • 

' S'ami 


5* ami d’effer pregata, io ti pregai, 

Se vuoi che ancor ti preghi, ancor ti prego j] 
Canta, deh, canta homai. 

Deh canta, o cara Fille:- 

Deh canta a i preghi miei. > 

Filli, cortefe ha, ie bella fei. 

\Am\n. Amata Fille, a sì rezzoCi preghi , . ’ t 
Prego ailch’io cheti pieghi. 

Fi/. Perche voglion eh’ io canti Elpina , A minta j 
• Gii mi rendo, fon vinta: Io canterò. 

JSl Addio, Fille, men vò. 

7 il. E tu parti? perche.** 

£/. Perche per lui tu canti, e non per me.‘i 
Fi/. Per te già non cantai, 

Per lui non canterei. 

Ma per entrambo fi. 

\Am. Non ti fdegnare, Elpina: Ella è così. V 
£1. Io m’accheto, ma ma . . 

Fille, fe tu m J inganni il Ciel lo fa . 

't/tur. Tir. Fille , non ifdegnar co’ carmi tuoi . 

. Di beare anco noi. 

'Fi/ Tirfi, ed Aurilla mia, voi pur venite; . 
’* Io canto già. Coro. Noi già fehtiamo. Fil. Udite. 
Per la nube d’un fofpetto, *. . 

Che la mente gl’ ingombrò 4 ‘ >mA. 

Sdegnofetto fdegnofetto * 1 

Il mio Ben ra’ abbandonò. i r ì 


Vada pure : Anch’io godrò 

nóiV 

.v.Vj 

La mia prima libertà; 

non ? 

T .*uT 

E fe a cafo tornerà 

] ih V 

dr> • 

Per tornarmi in fervitu, 

Ty ptlf 


Tengafi l’amor Tuo, noi bramo 

• s 

piu. 

• /■ i 

•Lattà! che ditti, oh Dio/ 


T A3 

• o'E lo i'degno, che paria, e non 

ì/Xij/é 

lo»’ io. 

y;o 
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S’ io ben confiderò . • .? ■ ' 1; . 

Gli affetti miei , 

Non lo confiderò , 

Ma lo vorrei. 

tAm. Con l’Armonia che afcolto i 'A 

Sol può far paragone il fuo bel volta* 

FU- Forte crede il Pallore! lo, , 

Ch’ io ver lui rivolga il piè; 

Supcrbetto quanto bello - , 

Noi farò, che importa a me? 

Già difciolta è la mia fe, \ 

Se primiero ei mi tradì • 

E fe mai voletfe un dì \ 

Ritornar qual prima fu, 

Tengali l’amor fuo, noi bramo più. i 
Laffa? che dilfi, oh Dio! 

E lo fdegno, che parla, e non fon* io. 

S’io ben confiderò V 

Gli affètti miei, 

Non lo defidero, ^ * ir. ^ 

Ma lo vorrei . • 

iAm. E viva Fi Ile . Coro . E viva. 

* Am . Dolcilfima cagion del languir mio. ò 
Tir. Ecco Selvaggio ar iva. 

Sei. Per applauder a Filli arrivo anch’io. 

FI. Sol mancava Selvaggio 

Per far più bello un sì bel di del Maggio. 
Sei Ma fe Ninfe , e Pallori , hor qui ne aduna 
Amorofa fortuna 
In quello ameno loco, 

Formiamo o lieta danza, o lieto gioco. 

FU. Giochiam , Selvaggio , a trasformarci in fiori. 
%Aur. Si si, tal gioco anch’io leggiadro itimo. 
Sei. Dunque ciafcun di noi . .. 

M Si 
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Si cangi in fiore, e poi 
A cominciare il gioco io farò primo* 
xAm. Io, che Tempre mi volgo al mio bel Sole, 
Mi cangio in Girafole. 

£/. Io, che fon pallidetta, 

Mi cangio in Violetta. 

Tir. Io, che nutro nel feno ardore eterno. 

Mi cangio in Sempiterno. 

+Aur. Io, che provo nel cor fpipa amorofa. 
Voglio cangiarmi in Rofa. 

Sei lo, che in amar d* immortai fé mi vanto. 
Mi cangio in Amaranto. 

Pii Io, che in vile humiltà vivp negletta. 

Mi cangio in Violetta. 

El. Violetta fon* io. Pii Perdona, Elpina, 
Dunque con pena mia 
Mi. cangio in gelpfia. 

Sei Hor,poicheogn*unoin fiore è trasformato. 
Ognun fi dia la mano. 

Indi, un giro formato. 

Ove io movo feguite, 

Ciò, ch’io dico, ridite. 

Sei Ecco Ninfe, e Pallori , . 

Coro. Ecco Ninfe, e Pallori, 

Sei Che trasformati in fiori , 

Coro Che trasformati in fiori , 

Sei Un hel giro han formato. 

Coro. Un bel giro han formato, 

Sei Per far corona al Pargoletto alato. 

Coro. Per far corona al Pargoletto alato. 

‘ Sei Hor io comincio. Ohimè. 

Pii. Ch’hai tu? 

Sei Mi fu rubato il cor. Pii Dinoe chi fu. • 
Sei La Violetta. Ohimè» 
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Sci C* hai tu? i 

ZI Mi fu rubato il cor. Sei Dinne chi fu. 

El Fu il Sempiterno. Tir. Ohimè. 

El. C’ hai tu ? 

Tir. Mi fu rubato il cor. El. Dinne chi fui 
Tir. La Meraviglia. ^jj ur Errarti, oTirlì, affò. 

non c’è Meraviglia: ErraftiTir. Errai. 

Sei Un pegno mi darai. 

Torni il giro ad unirli. 

Tir. Eccoci un pegno. Sei. Hortu comincia, o 
Tir . Ecco Ninfe, e Partorì, ([Tiffi. 

Coro. Ecco Ninfe, e Partorì , 

Tir. Che trasformati in fiori, 

Coro . Che trasformati in fiori, ' 

Tir. Un bel giro han formato, l 

Coro Un bel giro han formato. 

Tir. Per far corona al Pargoletto alato. 

Coro. Per far corona al Pargoletto alato. 

Tir. Comincio : Udite. Ohimè. 

El. C* hai tu? 

Tir. Mi fu rubato il cor. El. Dinne chi fu. 
Tir. La bella Rofa. ^Aur. Ohimè. 

Tir. C’ hai tu ? 

*Aur. Mi fu rubato il cor. xAur, Dinne chi fu. 
tAur. Il Giralole. %Am. Ohimè. 

*Aur. C* hai tu ? 

xAm. Mi fu rubato il cor. *Aur. Dinne chi fu. 
tAm. La Gelofia. Sei. Ma non rifpondealcuno? 
% Am. Fillide, errarti. *Aur. E vero. 

Fil Non è la Violetta il nome mio.* 

El. Violetta fon io. 

Sei Ov’eri col penderò? 

M a xAur, 
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(^ur. Fillid e , errarti, Fil E vero, [Horsà 

Sei Qua dami un pegno.Fi/. Eccoti un pegno. *Aur% 
Torna, Selvaggio, i pegni a chi li die. 

Ma loroalfegna 
Pena condegna 

Di quell’ error, che l’uno, e l’altra fe. 

Sei. Voi , Tirfi, il pegno tuo ?r/r. Se meldarai. 
Sei Io tei darò; 

Ma tu farai 
Ciò che dirò.^ 

Tir. Si che il farò ; 

Sei D’Aurilla nel bel volto 
Turni trovaun difetto, 

Indi a Fille rivolto _ 

Di ciò, che feopri in lei di più perfetto. 

Tir. Lafcia, Auriila , eh’ io ti miri. 

Tu lei bella; ma ma ma.. 

Temo, ohimè, che tu t’adiri. 

Se dirò la verità . 

Tu fei bella; ma ma ma.. 

Quel nafo lottile 
• E troppo \gentile : 

E vuol dir, che fdegnofetta i- 

Tolto prendi la mofehetta . 

\Aur . Tirfi favella a calo, j.i -.1' . . 

Nè s’intende di nafo. 

Tir. Fille, fei tutta bella, 

O fé miro quel biondo crine, • . * .... 

v Ofemirole frelche brine, 

Onde copri la fronte, e il/enoj 
Ofe miro quei bel fereno, 

C’hai ne l’una,e l’altra lidia. 

Fille, fei tutta bella. ~+\Q ... . 
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Ma qual hor difciogli il canto, ' •> 

Colla dolcezza > - >(. 

D : ogni bellezza u / 

A te ftefi'a involi il vanto. 

E fé il Canto, e fé il Bel l’Alma innamori. 

S’ama il tuo Bel, ma il Canto tuo s’adora. 

Sei. Prendi il pegno, o Paftor.Ecco il tuo pegno, 

Ninfa gentil; ma in pena de l’errore 
Moftra, o Fillide, a Tirfi atti d’amare;, 1 
Indi moftra ad Aminta atti di fdegno. ; 

Fil. T’amo, o Tirfi. *Am. Ahi, che martire? 

Fil. T’ odio , A minta . ^Am. Ahi , che tormento ! 

Fil . Io per te pago ho il défire, 

Tu per me fofpiri al vento, 

. Miro Tirfi, e m’innamora. • 

Jlm. So che finge, e pur m’accora. 

Fil. Miro Aminta, e mi da pena. •'** 

lAm So che lcherza , e un* avvelena v *» 

Fil . Sol per Tirfi amo languire: 

Per Aminta amor non Tento. 

T’amo, Tirfi. ^Am. Ahi che martire! 

T’odio, Aminta. *A\n. Ahi che tormento» 
t Aur. Non la finifei mai ? Vi 

Fil le, fcherzaili affai. ' vr/ 

tAur. Frena la lingua, frena. * •.* 

Fil. Più non favello, hor che pagai la pena: 
tAur. Horsù non più, ; : 

Ch* ogni bel gioco V ' ' 

Vuol durar poco. ’ D 

Sei. Altro bei gioco hor ne proponi tu. d 
tAur. Nel dì, che ancora avanza, 2 

Cangiamo il gioco in amoroia danza. 

Fil. Danziam: ma voi , ma voi, 

Illuftri Donne e belle., . : o... . .. 

M i Che 

* 

DiQitiz ed 6y ^jOO^Ic 
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Che Splendete tra noi , -T. r 

Scefe dal Ciel, cred’io, Serene Stelle; 

Voi pur con noi movete ai balli il piede » 

Ed a noi fate fede 
, Quai fian quelle carole, 

• Che in regolati errori il piè movendo 
, Intrecciate nel Cielo intorno al Sole i 
Danzate homai , danzate 
Nel -fiorito Emifpero , 

Che nafceran fioretti , ove toccate 
JLPavventurofo fuol col piè leggero; 

1 E col bel volto, e coi leggiadri e ori 
Farete invidia a P Aure, invidia ai Fiorì. 

Terminata la datila nel Giardino > tre Ninfe 
attingevano da un fonte acque gelate : 
e prefentandole alle Dame y can- 
tavano come fegue. 

• v . X * ; 

I 4 i 

fi T'X I quello rufcelletto 

I 3 Scefo pur hor da la materna balza , 
Che in canne angufte imprigionato, e Uree to 
Quanto s* humilia più, tanto s* innalza; 
Pxendiam, prendiamo, o Ninfe, 

In lucido criftal gelide linfe, 
i. Hor voi , Donne gentili, ; 

Ch’a quelli Scherzi humili 
Seren volgete de* begli occhi il raggio, 

Se di calda ilagion vi offende oltraggio , 

Ri fiorate col fonte 

II labbro afeiutto, e la bagnata fronte. 

* 3 . Chiare frefche, c dolci acque. 


1. Chi- 




». Chiare fon per far fi altere 
Degno fpecchio al voftro lume, 

E ritrar pure , e fincere * rr 

' Col bel volto anco il coftunje. 

Sol per quello il picciol fiume, 

D’efFer chiaro fi compiacque. 
a^. Chiare frefche , e dolci acque. 

». Frefche fon , che , quando apparve 
De* voflr’ occhi lo fplendore. 

L’aura frefca torto {parve. 

Per fuggir da tanto ardore , 

E tuffarti in querto humore. 

Ove poi ficura giacque. 

«3. Chiare, frefche, e dolci acque. 

* $. Dolci fon : a l’altrui voglie 
Son di nettare ripiene, 

* Che queft’ acqua il dolce toglie 
Da quei Monti, ond’ella viene, 

* E di zuccaro le vene 

Han quei Monti, ond’ella nacque. o 

a 3. Chiare, frefche, e dolci acque. 




All' Altera Setr MS\g. 1 

DUCA DI LORENA- 

Sereni dima Altera. 

, Orna con la fcorta del Sig. Conte di 
Lovjgni.,. fotto gli occhi di V. A. 
Sereniilìma, la mia obbligatiffima 
Mufa. Si confefi'a rea di haver de- 
tratto alle Tue glorie, ma non parò 
la richiede di perdono. Ha procu- 
rato di far credere al Mondo, che le vittoriofe 
operazioni di V. A. fian’ effetti prodigio/! non deL 
Duca di Lorena, ma di Dio. Non dico di Dio 
come cagione univerfale di tutto, ma come ca* 
gion particolare. 

Di fimil detrazione, che preveggo non dif- 
.cara alla voftra magnanima Pietà, la colpa, Se- 
reniflimo CARLO, fi è di quel Valore, che., 
pattando horamai ogni termine del credibile, 
sforza la povera Poefia ( fe non vuol deviare 
dalle regole dell’Arte fua) a fìngerlo l'ovrumauo 
per renderlo verifimile. 

Non ifdegni l’A. V. ( per tante fue vittorie 
la prego) di veder profirata anche la mia otte- 
quiofa humiltà a’fuoi piedi trionfanti, avvezzi 
a vederli proftrata la più indomabil fuperbia . 

Lodi a* 9. Marzo 1687. 

Di V.A.S. 


Humilifs. Div. Ohbl Servitore 

Franccfco dcLcmciic. 
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Tranci f :o de Lemene TSLo- 
bi/ijfimo Chi La u de n fi 
Felix Verellus hac Odam 
volo Lotbaringio infcriptam , quò 
fìremtiffimi Ducis laude s , de 'Rjepu* 
blica Cbriftiana optimè meriti 5 la- 

latine à Ce redb 
clarijjimarn 
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A L’ESPUGNATORE 

DE V INÈSPUGNABIL BUDA 

CARLO 

DI LORENA 

IL TRIONFANTE* 

C AN Z O RE. 

V »-s. * - - T • i l <• 1 4 * *1 \ 

■" t 

S Enti,Guerrier di Dio,Campion del Fato, 
Al cui Valor Covrano 
Di glorie, edi fperanze è gonfio ilTcbbroj 
Senti , o invitto Terror del gelid’ Ebbro, 
Cui già da la tua mano - 

Più che dal gel natfo fcorgo legato: 

Senti, o dal Ciel difcefo Angelo armato: 
Ben’è rozzo il mio ftil, ma rozzo potè 
Meraviglie (coprire altrui nafcofe; 

E fovr* fiumane cofe 

Di Te ridir’anco a Te fiefifo ignote. 

Senti, o Speme del Mondo, e mentre io parlo 
Prendi un breve refpir.Senci, o gran CARLO. 


II. 


EXPUGN ATORI 


•*7 


INEXPUGNABILIS BUD^E ‘ 

CAROLO 

A 

LOTHARINGIA 

TR.IUMPHATOR.I. 

CARMEN. 

v « / : 

I. 

Q 'Vi Caeb pugnas , Ceduta cui militat , ingens 
Fatorum J'uperumq; Heros y dum la tus aborti 
^ Te lybrisvccat Sinfonia y fpemq; altior effcrt % 
Et f amarti ; bello Bpdope dum vi da fati/city 
*Attonìtumque tìebrum gelido terrore coerces ; . 
Sivc Heros dici , feti magnus ab sEt/rere wavis 
lAlcs y quem fuperis vmdex Deus induit armis ; 
Excipe , audentem facilis dignare camoenam . 
Jlla quidem tenuis , fed , quando ea fafla potejlas % 
7fcc libi , nec popuhs , uni fed cognita vati , 

Fors ersi, ut rerum folers miratala prodat . 

Ergo age Romani fpes d tutelaque mundi 
C*ABpLE y dum canimus y pofito Jume otta ferro 9 
Et vacet Eoii felix à ca dibus enfis . 

Ih 
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A Te Bambin ne la fatai Palude . f 

Del Regno de la Morte' 

La Madre non temprò l'alma immortale; 

Nè Spada l’Etna al tuo gran Core eguale • 
Adamantina , e forte . . 

Ti fabbricò fu farolofa incude. 

Ceda menzogna al ver, ceda a virtude. 

Il tuo gran Core, o CARLO , il tuo gran Core 
Balta al fen per usbergo, ed a la falma 
-Balta la tua grand 1 Alma ; - 1 > k.. JU 

Pur’ inerme non è l’alto Valore; 

Ch’ Armi di tempra eterna il Ciel ti diede* 
(Quando t’armò fuo Cavaglier la Fede. 

-0 


III. % 

La Fè, che mira in ufurpati Regni 
Da 1* lmpietà rapace 

Tolta a Chrilto la tomba, a fe la cuna* 
E con infaulti rai feorge la Luna 
Servir qual* aurea face 
In facrileghi templi a culti indegni, 

O di quai giulti, lagrimofì fdegni 
Riempie il feno al divin Trono afeefa 
« Del fuo gran Padre addolorata Figlia ? 
Ei de le inelle ciglia 
Vede gli umidi preghi; indi palefa 
Ne’ profondi, infiniti abili! fuoi 
, L’ eterne Idee de’ bellicoli Eroi . 


V 
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IV. 


Il- 

Ifyn te magna Tarens , prima cùm lucis in auras 
Emiftt , Jlygia nafcentem prohùt urtda . 

2 Sjc tiOi Trinacnis fejji Cyclopes in *Antris 
^èra nigro tìngere lacn , metuer.daq; tela . 

H<ec ego vana putem , nec vatem Grada fallit . 
%At libi , qua diiduni J'alit alto in peclore vii tur 
Tro Clypeo , Galeaque fu.it Tlwacts & inflar . , 
Haud tanien imbellii Torace te Jenfit inermem , 
Carole yttec fperet ; pojiquam Deus^ASiberc ab alta 
Sydereis detratta tbolis libi credidit arma , 

Cùm te Diva Fides Getica in difcrimìna iturum 
Effe Ducem jujftt } legitque è millibus unum. 

• # * i i A 

Ili; 

T^amque dolens lati ? ereptis dura crimina regnis 
Confedi/J'e Fides mcmorat ; folymaaqì fceptra y 
Golgotbeos etiam colles , tumuhque receffus , 
Queis furgens ÌQimen , nafcens queis prodii t ipfa 
Sythoniis longum fpettat Jervire cdonìs ; 

Quin Ì3n facrilegas famulis Jpkndoùbus aras 
Effulgere dolet , quibus , ut fax aurea , iniquis 
Luna pr<eeft Fanis: Super bis acccnfa , Va ter noi 
Confi itit ante pedes , motfiafq; exarfit in iras. 
Heu quos tunc flettisi Qu<e tane fufpiria f uditi 
iAt Vater è Solio lacrimai ut vidit bonejìas 3 
J am melior Tfatae curii folatia fccit . 

Trotinus Heroum , facro quas peci ore Jervat % 
Jllufires apetit formai , atq; exbiber olii . 


I$© 


IV. 


o fia futuro, o non futuro il Vero 
Rifplende in quel'a mente, 

Ch’è d’Ertenze infinite Efl'enza immenfa» 
]1 tutto intende, e fol fe fielfa penfa, 

Ed Imago vivente 

De la mente immmortal farti il Penfiero. • 
Or qui la bella Idea d’ogni Guerriero 
A la donna piangente Iddio difcopre 
Nel gran Penfier, ch’è Sapienza Eterna; 

E vuol ch’ella difcerna 
E ne* configli il più famofo, e in opre. 
Per trarlo poi con l’Amor fuo fecondo 
A riftorare il battezzato Mondo. 



La Fede a Fhora in quell’ horror sì bello 
D’inacertibil luce 

. Non più molli di pianto i guardi gira; 
Martimo fra i maggiori ed oh qual mira 
Augurto inclito Duce 
Di que’ penfati Eroi nel bel drappello/ 

Tu, fplendor di Loreno, eri Tu quello. 

Te chiede a Dio per fuoCampion la Donna 
Cofttra quel del fuo Regno Horte sì crudo. 
Vuole il tuo fen per feudo; 

Vuol la Fortezza tua r-er lua colonna ;- 
Ma dar ti vuol, pria che Tu feenda in quelli 
Feri campi di Marte , Arme Celefti . 

« V l 


VI. 


IV. 



Seilicet is 1 rjua ventura , & quei s effe negatimi 
Forma opjfex return, , i$> dia vis intima mentis 
Qbtutu prajcns ambii ; namq ; omnia novit , 
Quanquam unì vacet illa Jtbi , ac quod cogitai , illud 
Santta Jit , if* vivenj Divina mentis Imago : 
Divisar , is> genita Alterni Sapiens ia Va tris. 

Ergo Vater fientem miferans , dat cernere nata 
* Arcana qua mente parit , fingitq; spendo 
Belligerùtn flmulacra Ducum . Mox ecce tot inter 
Heroes , jummum quem confilioq ; manuque 
Viderit , hunc nata fpondet , qui perdita regna 
Fjigat , affliti ifqi ferat Jolatia rebus. 

" 0 
0 

V. 

* ,* \ ) 

Tum verò %AÌma Fides lacrimai abflerfa decor qs 
Lucis congericm mira pervadi t , ij* inter 
Egregium Ueroutn populum , quos tnfpicit , ccc? 
Maximus , fummis etiam praflantior unus 
Objicitur . Te nempè videi te , Caro/e , gentis 
Fama , decufque tua . Magnum rogai anxia Tatrem 
Te fibi Diva Ducerti: /celerà to opponere T ìnopi 
Hoc piacili t Tettili Clipeo conflantius ottani , 

Et ) tua , Vrafidio , quod. virtus offeret , itti. 

Eia tornea divina libi para\ arma , priufquam ' 
Hor rida venturi fubeas diferiminq belli . 


Vili. 
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VI. 

* • .»• 

pendea là fu quell’ invifibil Spada 
Che i più fuperbi abbatte, 

Fulmin del Ciel, cui non precede il lampo* 
Onde l’Angel di Dio, d* immenfo Campo 
Le falangi disfatte, 

Fa che del Rege Aflìro il fallo cada, 

E che il mefto Ezechia cinto non vada 
D» lacci hoftili. Hor’a la Fè confegna 
Iddio quel Brando; ella Te’l cinge al fianco j 
Vanne, poi dice, e franco 
Tu pur di lui, che ne 1* Aniria hor regna, 
L’ Hofte infinita abbatti, e fu quegli Empi 
Rinova , o mioCampion ,gli antichi efempj . 

VII. 

Poi di quell* Alla a la tua man fa dono. 

Che dal Celeft'e foglio 
Il fuperbo cacciò Spirto infedele: 

Quella, ti dice, è l’Afta, onde Michele 
A Lui fiaccò l’orgoglio, 

Ch’erger volea fu l’Aquilone il trono. 
Prendi l’Afta fatai, che a Te la dono : ; » 
Ma vedi là, con qual terribil faccia 
Tenta Spirto fellon fuperbe prove? 

Da l’Oriente move, 

E in un l’Occalo, e l’ Aquilon minaccia; 
Vanne, e con memorande alte vittòrie 
Rinova, o mio Campion, le antiche glorie* 

Vili. 


C il VI. 

\Arma tnter , fummo qua vindex ttuntinit ira 
Coilo affervabat , pendekat fatfer enjìs , 

Colla fuperborum juetut refecare, t rifui co 
Tar telo , fed nulla praìt cui nanna fiamma* 

Hoc , fafium AJfyrii j uff ut profilare Bggis , 

' Perdidit inmmeras tmmenfo vumere gentes 
diliger , <& mcxflum fisdis abfdvere viridi J 
ÈXfcbiam pottiit • Is lata 'Pater ergo petenti 
lllum concefjit , latori qv.em donat babere 
Viva tuo Felix , mquit , jam perge, TyrannUm 
Contunde *Ajfyrium; per te, fot tiffime mi/es , 
xdntiquum rurfus Geni impia fentiat Enfem . 

■ ■« «s t '>51 ; VII. «t , r ' • • fi 

Jpfa etiam dextroe Coclefiem accommodat baflam ,] 
fhta tumidos o!im , defertorefq; maniplos 
Egit de fummo tenebrofa in Tartara Cado. 

Hac, ai t, tAllgerum Vrinceps fortijfìmus ha fa 
Sceptra affettanti , totoq; Aquilone paranti 
Regna , animo s fr egìt . Tu formidabile donum 
Hanc Cape .Tfonne vides quam ffiva penda rebellif 
TJrgcat Impietas? Eoo triftis ab orbe 
Jngruit , Hefpcriafq; oras , territat Ar fiori . 

1 vetitos contunde Auftis, 1 Magne, Triumpbis 
Patta tuis veteres inflauret Gloria bonores . 


N Vili. 
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V 111* 

Vo* fervi rti di Fama io llefla, e prendo 
Quella (onora Tromba, 

Che a Gerico portò 1* afpra ventura. 
Crollate, Ifmaric torri, Odrifie mura, 
Cadete : homai rimbomba 
De la Fama di CARLO il fuon tremendo. 
La Fè si dice. A l’hor dal Ciel fcendendo 
Prende corpo il tuo Spirto, c non s accorge 
Più dei doni Celefti in fragil manto/ 

Ma il tuo buon Genio intanto 
Ticn 1* invilibil’ Armi , e te le porge 
lnvifibil Scudier, fé in Campo vai, / 

O Magnanimo CARLO, e Tu noi lai» 

. * - ' % «» ■ ' U 1* 

IX. 

Il fa ben Vibro, e il picciol Rab, e tante 
Il fan provincie dome, # 

Non fo ben dir, fe incatenate, o lciolte. 

Le genti il fanno, e le Città ritolte 
A le gravofe fome, 

Che le premean , del barbaro Levante. 

O di Cefare. ] ?io Reggia tremante 
Stabil per CARLO, o Rè quali captivi 
Tolti da CARLQ, a le nemiche fchiere 
O rapite Bandiere, .... 

O di fangue Ottoman torbidi rivi , 

Di flragi nuqtl?rofe o Monti d’offa. 

Dite, s’ Armi terrene han tanta poua. 


*9 5 
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lpfa vices Tarme fubeo , qua diruti olirti 
•Ardua Clangendo Hit rie burnì s mattila , tandem 
tnflandam nubi Jumo tubarti : jam perfonat irretii 
V ox fama , magnumq; due em cantt . borreat o>mis 
T brada , vicino turrèi , Oppida cafu 
'Nptent , Ifmarium video procumbere Bpgnum . * 
Dixerat illa . aìvz illabiiur orbi 
Spirimi : utque hominem fubjit , mn confcius ultra 
Ignora t divina bominn fub irti agiti e dona.' 

Sed tamen illa gerì t nulli fpcBabilis Alci , 
Advigilatq; tuo lateri Comes Armiger , atque 
•Arma tibi in bello , w / t/j //<:« ipfe , mìmjirarn 



Ha e Ifler tamen , angudifq; fcìt Arrabo rìpis , ' 
etiam Vopuli , ?«*>// vincula vittor 
w Rgddis , 4« norunt jam libera regna 

Barbarico > fubdutta jugo , ftibdutta Tyranno \ 

Die y male provifo tiuper difcnmtnc pendens 
C a [area fortuna domili , quam Carolai enfe > 
Vindicat , magmi latè fucceftbus auget : • 

Dicite j armatici bello focìa agmina gente s 9 
Et circumfujo reges ex bolle recepti , 

^ ofq;adeò & ftgna fa pharetraj olia amp'aTyr%nì t 
InfeHiq; aitine s y fcythicoq ; cruore ca/entei v 
Et fuper aggeftis Jurgentia c ce dibus ama ? 

Ttf/7/4 w mòttali concejja potcntia ferro ? 

* iiiC ' N 2 


X. 


X. 

Ma piu il dirà 1* inefpugnabil Buda* 

Che fu marmoree bah ** 

Vanta di colle alpeftre il piè ficuro. 

Par cinta d’adamante, e par, che il muro 
A Aia cu Aodia quali 
( Prefidio fier) tutto l’Inferno chiuda. 
Quindi humano valor più volte fuda, 
Elempre indarno fuda , a darle guerra % 

Che fembra fcoglio in belliche tempeftei 

Ma fe il Brando Celefte 

Per atterrarla il pio Campione afferra; 

Nove tentando i militate iìrade, 

Vacilla al primo colpo, a l’altro cade. 

„ ry • 

XI. 

E pur per trarla dal fatai periglio • * 1 

Cento fuoi Regni, e cento 
Gontrail prode Aggreflor l’Aurora accampa • 
Già nel Vallo l’incalza, e folle avvampa 
£)i quel cieco ardimento, 

Ch’è di fpeme abbattuta ultimo figlio. 
Quinci aguzzan le corna , indi l’artiglio 
Al pimento rabbiofo Aquile, e Lune.. 
Qui, Mondo fpettator, volgi i penfieri. 
:f)e i duo famofi Imperi 
f Ecco in Campo giollrar le due Fortune. 

C A ÌR LO, che fa i t ra la Ca m pagna, e i 1 Monte 
Con l’Àfia a tergo, e con ilnierno a fronte? 

xifc 
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ftac melius quanquam bcllis impervia dìcet 
BVDiAferox nojtras (sferre , Ì9* ludere vires 
S ueta olirti . Sedei ilici jugis , & vertice ab alta 
Torva metum liungar idi (3* leges dividit orti. 
Non illa aggelili p'ofuit fibi mxnia faxti , 

J oli do muros adamante eduxit : ^Avermi 
i Quin Ulani J oc io compiere e/l agmine vi fin % 
jfxcubiafq; ferox , belli munera obire, 

Hinc II e ti t bumaniq; crebrò moltmina belli 
lu/ìt , ut aquorcos caute s immobili s atflut. 
isft fi divinum vagina Carolai enfem 
Lìberet , atque novum belli geniti infera * , illa 
Jèlu ruttarti primo , cecìditq ; fecundo . 


XI. 
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£; e xt remimi conata avertere fatui» - - 

Mille ruit fecum raptii in pr<eha fegati 
* Aurora bofliks interver/ura Triumphoi . 

. Jamquc inimica premit cafra , infanoq; furore 
Corri pi tur. Fremit bine exerto regim ungue 
^Aks , Luna illtnc adverfum intendi t in bofem 
Cornua . Dum gemmi concurrunt utraq ; Mundi 
Tata , adftt ctiptdut fpcftator & ArbitcrQrbii , 
•Affyrioi inter già dioi , rupemq; tonantem , 

Carole fluid facies! Hiuc Tbruxjyinc obflat . Avernus, 


Ni 
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XII. 


Sciogli, Adriaca Bellona, il dente fciogtl 
De P ancore tenaci . . 

De l’Ionio, e P Egeo fcorri ogni lido. 

E Tu, Marte Polono* al cui lol fgrido 
Già gl’indomati Daci\y - 

Aprendoti il fender, chinan gli orgoli. 
Pianta le infegne tue fu i Traci fcogli , 

Ite per Terre, e Marò, e bpn che fpelTo 
Con lui vincefte ogni piu fier contrailo; 

Pur del corpo sì vallo 
Del.Biftonio Tifeo da CARLO opreflfo, 
Checontra CARLO ogni fuofpirtoaflembra. 
Ite a troncar l’abbandonate membra. 

•••••>• i >. 

è 

’ XIII. 

E noi gregge di Chrillo, e Tu del Gregge 
Santo Pallor, che leghi 
In concoylia guerriera il Popol pio. 

Con la cui voce a noi favella Iddio , 

Onde i paterni preghi 
D’ INNOCENZO adorato a i Re fon legge, 
Gridiam proflrati a Lui, che il tutto regge : 
Buon Dio, deh volgi in sì grand’uopo il lume 
Di tua Pietà, dóve tant* ira ferve . 

.De l’ Alme, che proterve 
Sol di lor ferità fanno lor Nume, ' , 
Spezza 1* orgoglio, e la perfidia doma, j 
E ’l tuo CARLO trionfi , e la tua Roma . 


ri 


XIV . 






xir. 


Adriaci [ed emm inter ea Regina Trofundi ' - 
Libera direpto da navibut atqttora dente . 

1 lufira sEgeas fatis felicibus oras , 

Joniumq i f return . Tuque , ò Mari S armata , cujur 
Sola Dacas frangit vel fama , novamq ; Triumphis 
Dant bumiles pavidiq ; viam \ te Tbracibus ultrè 
Jnfer , & in patriis ipfi te Jigna loc antem 
fìupibus attoniti , captique horror ibus bofies 
iAfpiciant. *Agite , to’ veftra Terraque , Mar fa 
Tbraci infient ai ics. Piena virtù te furentem 
lllum vejira licer fuderunt fapius *Arma ; 

Dtim tamen lAuftriaco preffus Duce corporis omnem 
> Vi m , roburque Gigas in Teutona Barbarus boflem 
Contrabit , exanimes <egra[q\ invadile par te s . 


XIII. ... 

%At nos intere* y tuque y ò magne u irli ter Orbis 
SacrOrumq; Pater y populos qui in bellica ncttis 
Foedera , quique tua; divina Oracula lingua 
Credila depromis , teque bine vel Bggia Vatrem 
Sccptra colunt , nutujq ; tuos ceu jura verentur\ 
lllius ante *Aras , qui totum temperar orbem , ' 
vdffiift implorcmus opem : Deus op tinte , nofi ras 
*Afpice rcs , placidufq-, juves y firmefque tot inter 
Irarum y \Armoruruque aftus nutantia fata . 

O dry fio fibi fidenti , ije fua fola colenti 

%Ai ma infrtnge animos aufufque , ò 1 viti or ab bofìe 

Dtlx titus infignes agat , tua Poma triumphos . 
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XIV. 

Hor’a Te,$pofa augufta, io volgo i carmi. 
Immortai LEONORA, - , 

Di Virtute, e d’ Amore inclito pregio; 

In cui, vie più che il fangue , e il nome regio. 
Regio Spirto s’adora; 

Che fai, penfando a sì grand* ire, ed armi? 
Veggio un novo pallore, o veder parmi. 
Forfè è timor, che più *1 tuo volto imbianca? 
Ben’ Eroica Virtù tacendo il cela, 

Pure Amore il rivela; 

Che dove regna Amor tema non manca. 

, Deh per Dio non temer, fgombra quel gelo: 
Seco il tuo S pofo ha il fuo gran Core, e il Cielo . 

. • -Vtt tX) ...... 

< p** 

XV. 

Non vedijoimè, quai lagrimette amare 
Verfin* a’ tuoi fofpiri, 

Non fo s’ io dica o gli Angioletti, o i Figli ? 
La Prole generofa, a cui configli 
Magnanimi deliri, 

Vuoi, eh’ a temer dal tuo pallore impare ? 
Crefcete in tante glorie, Anime chiare, 

A guerriere crefcete opre leggiadre. 

Anco il voiiro valor d’Afia trionfi, 

Se per novi trionfi 

Lafcerà campo il bellicofo Padre. 

V’ afcolto intanto infra le fpoglie hoflili 
1 Quelle mover fra voi gare gentili . 

XVI. 
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xiv: 

xAt tu jam nojlram , conjux ^ìugujìa ^camxnam 
Excipe , cui fulcro Virtus , & Gratin nexu 
Condecorant mores , cui nomine grandior ipfo 
T^obilitas animi , & regali fanguine major . 

Qiiam tibi tot belli factum diferimina mententi 
Sive ego te video pallcntem , five videre 
Tallentem videor : quem candì diora timor em 
Ora notant ? tacite quamvis premat anx'ut virtus y 

; Quos tamen illa rnetus abfcondere velìet , eofdem 
Jmpatiens prpducit sAmor . Comes haeret dimori 
Sci lice t ipje timor. Tantum ò Regina timori 
liàeat , pavido cUtas jam demito ^AmoYi ' 

Cor magnumejl Carolo , Carolo quoq; militat atbefi 

XV. 

• A-' - » * ‘ . • 

’iAfpice quàm tenero ma tris fufpiria fletu 
Excipiant issati ( quos ifto an nomine dteam , 
fyttius an fuperùm cenfendos inter Epbeùos 
Incertum ) queis ipfa facis vota ardua , frangi , 
Et pavido s trepidare tuo pallore docebis} 

Felices minima ; , mundi fpes magna , Tnumpbos 
Crefcite per medios in fatta ingenua , vefiras 
Quam ftmiles Tatrìts vittus Tbrax fentiat iras ; 
Si fuper u.'lus erit , quem non Vater obruet , bojlis . 
ott vejlro inter ea capior cert amine . Tr<eftat t 
Qua fuper Ifmariis certetis lite Tropbaeis , J 
Cernere * & alternai jam praefens audio voces : 
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XVI. 

lo ,vo’ quella Bandiera, Io quella Tenda; , 
Io quella Targa d’oro, 

Benché al tenero braccio hor grave incarcor 

10 vo’ quella Faretra, Io vo* quell* arco. 

11 Trace intanto, e il Moro 

Da le llefs’armi Tue la morte attenda. 

Io vo’pcr me quell’ ingemmata Benda: 

• lo vo’per me quefl’indorato Elmetto: 

Io con quei Bronzi , ad io con quelle frecce 
Aprirò mille brecce, 

Trafiggerò del rio Sultano il petto. 

Già per tornar ne la paterna Francia 
Io prendo quella Spada, Io quella Lancia. 


XVII. 

Gode CARLO in penfar doppio conflitto. » 
Ma pria non fa, s’ei deggia 
Vincer l’Inferno a fronte, o l’Afia a tergo • 
Rilolve; e prima il combattuto Albergo, 
Che qual Dite fiammeggia , 

Per aereo fentiero affale invitto. 

Media, Ponto, Bitinia, Arabia, Egitto» 

E un Mondo intier di circoncifa Plebe 
c Vide il felice ardir poggiar fu l’alto, 

T ceder* a l’ alfa Ito 

Del Capaneo German 1* Ungara Tebe. 

:i ll Iride, e il grande ardir narra, e d illingue, 
Qual Fama, a cento Regni in cento lingue. 



XVIII. 


XVI. 
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Hanc ego de fpolìis partem ; hac ego Jtgna repof o : 
Huic ego lunata: Vetta: lavarti infero , majus 
Sit licet illa marni atque annis puerilibus impar 
Tondus. In ha e Tharetra latta ,boc mi hi fudet in arcu 
Dextera , : jam poflbac firma t fua Thracius ^ (ima , 
I %strma qtiibus noftra: fera vidima concidet ira . 
Tendeat ijle meo gemmis diflmttus & auro 
Baltheus ex bumero , front em bac in caffi de tollam . 
Uis ego felices mentiri nefcius ittus 
,l- Tettus in Odryfium jaculis librabo: labentes 
His ego tormenta Jirces , atq\ are laceffam . 

:Hac ego uerribilis Tarma , hoc ego favus in enfe 
V index juris ero , regnique affertor aviti. 

• f U i 4. i ! , ^ i 7 • vi* * ■ i 1 • 1 vm » 

XVII. 

Caroìus at geminum gaùd'et dum confpicit hoflem # 
Exultanfque acute Marte m , & fe'fuftit'at ira . \ 

J Quo tamen illufìrem vitto prius bofie trmmpbuoi 
Incboet , incertus pender . Mox certior Zirbi , 
sEftuat undantes qua: Dttis ad tnjlar m ignes , 
Bella per Mereos infert crudeltà campos . 

Et jam Buda patet . Vidit Bithynus eumeni , •» 

Et Medus frendens , is» torvo Tonti cus ore , 
i '^fljùufq-, ferox , Tbariufque , is* Turcicus Orbis 
Magnanìmum everfos Carolimi pervadere muros 
Biuorumq\ moras } difiettoque aggere tandem 
Jllyrico Hungaricam Capaneo fuccumbere Tbeuen . 
r Vidit ingente s animos , memorandaque fatta 

Ter V optilo* -narrata cupidoque ea dividit orbj. 


XVIII. 


2«4 

XVIII. . ^ ^ 

Poi fcefo al pian da I* espugnata porta 
De l’ invineibil Torre 
Stillante di Vittoria efee del Vailo. 

Ma il fuperbo nitrir del gran Cavallo 
Qual fero tuon precorre 
Quel Folgore guerrier, che leco porta. 
Onde a l' hor l’AGa e sbigottita, e (morta 
Toglie a CARLO la gloria, e la battaglia 
f Ma qual gloria maggior?]) col piè veloce. 
Pur* in atto feroce 

Spoglia, abbatte, percote, urta , sbaraglia 
Il Sacro Eroe la fanguinola fuga. 

Così doma l’inferno , e l’Afia fuga. 


"Io-ìW* 


XIX ‘ 

Fugge rapida più d’alato dardo- x . . .1 . 

La Superbia avvilita 
Il lampeggiar di quella Spada ultrice. 

La fegui Tu , ma Te feguir non lice 
A la pupilla ardita. 

Che per lampi si chiari ha debil guardo. 
Anco il penfiero, il penGer (tefìfo è tardo 
Nel feguir le tue glorie, o Forte, o Giufto, 
Ch’a la Nave di Pier doni le calme. 

Che di Lauri, e di Palme 
Orni la Fede, orni il cognato Augufto. 
Hor mentre efulta Europa, ed AGa freme, 
. Senti , Carapion , quelle mie voci eflreme . 


XViii; 


io* 


Et j dm per domito Buda de vertice Violar ' \ 

Carolus è duòli proccdit margine valli 
Cade ferox ; dumque ipfe fuas bmnitibns trai 
Sufcitat acer e quia , dum formidabile belli 
Hinitufulmcn pramimiat ; illico pa\lor 
Exanimifque mctus trepidantem in terga reduciù 
» Avertitque *Afiam , belli , laudemque triumpbi 
Eripiens ( quanquam y qua nani vittoria tanta 
EdUdi s ere e ? ) tamen infequitur Lo t bar ingius Hcrof v 
J Quadrupedemq\ urgens y <& favum pronus in enfimi 
J n/l ut , agit , profhgoque ferox Caper imminet bo/ìi . 
Sic Èrebi domat bine , atjìa fugai inde furorem, 

. t ^ . _"y . ; > 

W' XIX. 

Oeyor aligero dejetfa fitperbia telo . 

Invifum ultorisfulgur rnafè fujlinet enfts . 

Ipfe infiat profuga y veruni non il fa fequentis 
Ora pati mctitenda potefi , efi fc ilice t impar 
Vis oculi , tantos ac ics neque perfirat ignes . 

Quia etiam mens ipfa tuos lufirare tr ’mmphos 
Vix fe poffe videt y Dux maxime , certa Quirin^ 
Quo pugnante redit pax optati/fima Vuppi ; 

Ter quem Laurigero pracingcns tempora ] erto 
Dividit xAlma Fides Geticas cum Cafare palmas. 
Dum tamen Europa plaufus , ^/Iftamq; fremsntent 
studio ; pofiremas Tu y quas damus y accipevoeti • 
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Mira, Guerner di Dio, come profana * '* 
Bizanzio ingiuriofa, 

Sacrò al Verbo Divio, Peccelfo Tempio; 
Indi mira Sionne, e in man de ì’ Kmpio 
La Tomba gloriola , 

Ove Chrifto posò la fpoglia humana. 

Fa de la Sapienza Alta Sovrana , 

Che di Te già formò l’Idea sì bella, 
Maggior de’ tuoi Maggior, l’afpra vendetta. 
Più non lafciar negletta 
E Sionne, e Bizanzio in man rubella ; 

Ma, polio il giogo a l’Qttoman iuperbo, J 
Rèdi a Chrifto la Tomba, il Tempio al Verba. 
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JEfrw d Ti Jet , fuperumqtte ^fffertor honorum , ' * 

lAfpicc , qudfummi quondam fapiemia Va tris 
Tojfedit , Byzas delubro ut poliuat ! 'Or ben a 
Hinc Solymam , carjìque etiam memorabile fatene '■ 
T^uminis Eoo fervatum cerne Tyranno > , 

Perge u iravis major , fupèratque ul'cifcere tiientis 
Vrogeniem magnam, qu<e te tam fedul a jìnxit. • % 

pattare feri s Sofyrtien fervire Gelonis % 

Et Confrontino fundata Valatia Ppgi . ’1 

.Mo* «£i Vittori Othomànas tibi cejferit boftis 
Redde Vwam Cbriftofa fuperee f ita Tempi* Sophiat, 


1 afM'03 


RAG- 

« 


R A C CO L T A 

DE’ MADRIGALI 

, PRESENTATI 
J}’ alcune Dame de la Città di Lodi 
A l. , & Ecce\l. m ‘ Signora 

CONTESSA DI MELGAR 

Ne 1* occafione d’una Mafcherata fatta da le medefime 
• r rapptefentanti divctfc Deità , 

trovandoji preferite ìon la fiejfa Signora Cotttejfa 
Sua Eccellenza il Signor 

CONTE DI MELGAR 

Governatore , e Capitano Generale 
de lo Stato di Milano . 

/ ' % * v 

f <*§Wà** ) ■ 

G IV T^OT^E. 

% ! « • ^ a * 

S On*io,‘che a te «larvante 

Spiego regali, e maeftofe fpo glie* 
GramTANNA,del TBìfaittt^e fuora,e moglie. 
Cedo a la maertà del tuo lembiante* 

E fé volgo i pen fieri 
.Ai bellico!! Iberi , 

Onde famofa è l’immortal Cartiglia, 

Sei di Tonanti e Suora 0 e Moglie, e Figlia. 
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, ^ . V *4 L L D E. 

Dorate, o mortali, il valor mio. 

Non ravviate a 1* balla, a la Gorgoni* 
Ghe Pallade fon* io? 

Ma quale agli occhi miei Diva s* oppone, 
E di timor m* ingombra? 

Ahi , dove fplende il So! , fvanilca l’ombra . 
Deh perdona a l’ardire, 

Deh perdona al mentire , 

ANNA fplendor de la virtute*Ibera, 
lo fon Palla mentita, e tu fei vera. 

^E7^E1{E. 

Oggi vuol Citerea , 

Regina de le Grazie, e de gli Amori, 

Grand’ANNA,opra celefte in umati velo, 

Teco partire i fuoi fublimi honori. 

Hoggi farem nel Mondo 

Tu de le Grazierò de gli Amor la Dea, 

Ed io farò nel Cielo 

Sol di liete fortune Altro fecondo; 

Perche dai lumi tui 

Prendo gl* influiti, e poi li mando altrui, 
H E B E. 

Uella, quella fon’ io, 

Cui tato Amor, cui tato il Mondo apprezza, 
i» Leggiadra Giovinezza, 

Che d’ogni pregio mìo 

Vo* far dono a Coltei 

Di regi Semidei gran Figlia , e Moglie. 

E, fe da l’Anno il fuo bel Nome toglie. 

Farò del tempo a fcherno - 1 

Di quefl’Anno immortale il Maggio eterno, 

O DU- 
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E con la luce altrui riiplendo in Cielo, 

E valorofa arciera 

Spavento il Latmo, e la materna Deio, 
Hoggi avventi a* tuoi lumi,o Diva Ibera, 
Più bello è il mio valore, 

Più bello è il rnip fplendore: 

Valor più bel dal' tuo valore apprendo, 
Splendor più bel dal tuo fpleudore io prendo. 
F L 0 

A la fiorita mia prole odorosi 
Per off rire un tributo a te, grand*-AN NA , 
Prenderò -Giglio , o Rofa? 

Il Giglio no, che perderà la palm* 

Con quei GIGLI immortali, 

C* ha velie dai natali ; 

Col candor del tuo feno, e più de Palma. 
La Rofa no, benché per langue altera 
De la Dea di Citerà ; 

Ch’offrirti ipvan procuro 

Del tuo (angue regai l'angue più puro. 

V I{ 0 B ^4. 

Il mio poter, che in fortunate piume 
Stringe con dolci nodi, ed immortali 
Spofi , ma fpofi fol Grandi, e Reali. 

Del valor, di cui parlo, 

Quai fian i’opre flupende al Mondo addita 

L’ un’alma a l’altra unita 

D’auguiti Semidei LUISA , e CARLO. 

Anzi l’ Adda rimira in queftp die 

Bpil’opra de Je mie 

Piu chiare, e memprandp 

TOMASO il geperofo, ANNA la grande. 
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G Rand* ANNA , fé rivolgi a me ferena 
L* yna ,c l’ altra tua 1 ace , 

Io noh invocherò rie le tempere 
t-. .Più io fplendqr celefte c # 

Dl’Caftore, e Polluce. - 

C^ual? bop’ Euro fremente, Aulirò piovofo 
Tafbeifà.iJ prjio ripofo, 

» Ballerà per fedar le mie procelle J%_J 
Uri raggio fol di sì benigne Stelle» 

V K. Ó '*}. « : . 

‘ CEIIEJ{E. 

I O gran Dea de* Sicani 

Al famelico Mondo efca difpenfo; 

E tu,- del biondo Tago inclita Figliali,* 
Con generofe mani . > ; ^ ■ 

Spargi teloro immenfo. ; 

, Te con ftupide ciglia 
Ammira il Mondo, e non fa dir quabfia 
Più preziofo, e vago -* ( •? 

„ L’oro de le nàie Spiche , o del tuo Tagò. 


P HO S E H.P 1 H •: 


I O dal regno de 1* ombre atro profondo \ 
...Vegno dove riluce, , 

.c ANNA, negli occhi tuoi regno di luce; • 
Ma non fo qual di noi 
A. far piu bello, o reaf Donna, il IV^piplo 
t obr: ‘Viegna co 4 pregi Tuoi; Vocj.j 

Io da immortale, e tu da regfo Oelo, 

Io da Città dTnferno, e tu di CfELO. 

3 \ O a UNA 


’H 


ai* 

UNA MASCHERATA 

* Rapprefcntante 

DIVERSI DEI 
Rende tributo d’ojjequio a S. Ecc*** 

~ *1 L SIGNOR 

CONTE DI MELGAR; 



E Roe, che adorni ilcrin di doppio alloro j 
Nel cui valor pofà l’Infubria, e Pperaj 
Ecco a’ tuoi piè da luminofa sfera 
Scefo di Numi offequiofo un Coro. 


In te miran’ uniti i pregi loro 

O fe'tratta la ni3no hafta guerriera, 

O fe tratta lo fcettro, e in pace impera , 
Q fe prodiga rende il fecol d’oro. 


Già la volante Dea con ftil facondo 

Empie de tuoi gran fatti ampi volumi , 
Che per humano iti! foverchio è il pondo. 


Dirà, che di fue glorie, e fuoi coftumi 

Hebbe TOMASO ammiratore il Mondo % 
Hebbe TOMASO adoratori i Numi. 

. O . ^ < |,J 4 W lii # i • ii* 1 ^ ^ ■■ 
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LE VIRTÙ PREFICHE 

IN. MORTE 

DI MQKS1GK0K 

TOMMASO SALADINI 

VESCOVO DI PARMA. 

.• . '« i . . i olii -• Q 

A le funebri pompe , e gloriofe 
Del Gran T^OMASO eftinto, oh Dio, correte. 
Mede Virtù , farrete^» 

Prefiche jagrimofe. 

Non fo, s’orfane, od orbe, oh Dio piangete 
Che in quello acerbo efiglio 
Non fo dir* fe perdette o il Padre, o il Figlio* 

LA FEDE . 

Del Sacro, e pio TOMASO, 

Nel cui Gran Core ebbe già bafe, « fede, 
Piagnp l’acerbo occafo ;; r>J ; 

. ■ ■ L’inconfolabil Fede ; 

E dice amaramente^ 7 

Difperata dolente: 

Per fempre è il mioPASTORda me divifó. 
Che non entra la Fede in Paradifo. 
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atj LA SPÉRJANZA ì 

Gran Sperhe de la'Sperrie > 

Fu già TOMASO il pio ; 
Hor, ch’ella il perdé, oh Dio, 
Perder fe rtefla teme. 

J . Diiciogliendofi in* pianti 
. Sotto funebri ammanti 

ch’ella già perde, 

D’atro color coperta il fuo bel Verde. 


- r 


LA CARITÀ . 


Quella fiamma immorta! di Santo Amore, - 
' * Ond’arle il SALADIN, voli leggera 
A l’eterna iua sfera. • 

Piangiam, ma di dolcezza , c non di duolo, 
S’ei Quaggiù non trovando eguale ardore. 
Spiega beatb il Volo 
4 : A gli Alberghi Divini ,r 

Per farne il Paragon co’ Serafini . 

4 *. • 

LA GIUSTIZIA . 

f A v V ’’ ’ 13' 1 

' -- Sconfolata piangea, ’ 

Sciolta il crin, rotta il fen , ('morta la guancia! 
Per l’eftinto PASTOR la niella Artrea. 
Poi del giufto PASTORE al Maufoleo 
Appefe per trofeo , 
f. • La Spada, e la Bilancia.' 

La benda no; perche la bepda intanto 
■ Volle per fe da rafciugare il pianto. 
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LA FORTÉZZA . 


Piagne l’afflitta Donna 
Da maggior forza il fuo Valor gii vinto» 
£ invan fi fida homai di fila colonna* 

• Ben vede , che piu forte 
Horaè di lei la Morte; 

Perche atterrò nel Gtàn PASTORE eftinto* 
Qual già Sanfò'h , con Iagrimofo efempio 
‘ Gfatf Colonria del Tempio. - 

Éà TEMPERANZA,- 

Tu-, che dai mefti lumi, 

1 Forfè per far lavacro 

DcTeflihto TOMASO al corpo facro. 
Spargi d ogliofi fiumi. 

Sei Temperanza bella ; 

Ma nò più hon ffei quella. 
Perdendo homai di temperanza il vantcp 

• Non fai temprare il piarttó. 


LA PRUDENZA- 

Morte franger volca 

Lo Specchio a la Prudenza, c n’ebbe il vanto* 
Ond’ or io fpecchio fuó piange la Dea . 
Vibrò Cólpo fatale 

De PERÒE SALADJN nel facro manto. 
Troncando il laccio tra l’eterno, e ’l frale: 
Che accolta in fragil falma 
Specchio dfc la Pfudenzatra quell’ Almi .i’ 

v O 4 LA 
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LACARJTÀ verso il prossimo. 

O pargolette fquadre. 

Che dal mio len pendete. 

Piangete, oimè piangete 
Ne l’eftinto TOMASO eftinco il Padre* 
Qual nodrice pietate 
Hor più da me fperate, 

Pargoletti lattanti? 

- Gtt tutto il latte mio converto in pianti i 

LA MANSUETUDINE a 

Manfueto PASTORE 
Trattò lui Gregge Tuo placida Verga, 

Hor a l’amato Ovil- volge le terga. 

Qui Pietate, ed Amore ' t, 
Con’incenfi , e con Voti 
Offron per te divoti 
In facrificio pio, 

ftlaafueto PASTOR, I’Agnel di Dio, 

LA RELIGIONE , 

• •> 

Il Sol mi fplende in feno, 
rC Più rai fplendon nel Sole, 

Che a quella balla mole . 
Portan vital fereno. 
r >3,1 Hor chi mi da conforto.^. 

Il mio TOMASO è morto. 

Ahi da fatale oltraggio 
Spento del mio bei Sole è il primo raggio. 

ì POS- 
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V OSPITALITÀ - 

Belle Virtù , cui con benigno afpetto 
TOMASO accolfe in ofpitale albergo, 

A la vota Magion volgete il tergo. 

Con generofo affetto 
Entro fplendide foglie, 

Oh Dio, chi più v* accoglie? 

Ahi fpargete nel Mondo alti lamenti; 
Raminghe, Peregrine ite dolenti. 

V INNOCENZA . 

Io col Mondo nafcente 
Bella Innocenza appena ebbi la vita. 
Che ritornando al Ciel feci partita : 

Poi con l’Alma innocente 
Del pio TOMASO al Mondo io fei ritorno i 
Hor feco al Cielo io torno 
Poggiando al Regno mio fpedita, e lieve. 
L'Età de l'Innocenza ahi quanto è breve_i « 

V AFFABILITÀ. / 

Lafla, chi vide mai - 
Due luci più tranquille 
Di quelle due pupille 
Onde fpargea TOMASO amici rai? 
Con luci sì ferene 
Sempre di gioja piene, 

Quando la Morte in lui l'Armi rivolfe, 
La fteffa Morte ei dolcemente accolfe. 
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LA vigilanza: 


Il mio vigli PASTORE 
Sempre la greggia a cullodire intento 
Con gloriofo ftento 

Giunfe del fuo bel glorilo a l'ultim’ hore'i 
Per dar ri polo al travagliato fianco, 

‘ Eccol’, ohimè, thè fianco 
Dorme ih letto lugubre, ov’hof fen giace 
Sonno eterno di pace. 
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A LA 
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A LA PIETÀ 1 , e grandezza 


DI 


1 * 


GIACOMO II* 


GRAN RE DE ut GRAN BERTAGNÀ. 



A LA SACRA MAEST 


DE LA RE1NA 

DI 'SVEZIA. 

r. . 'is: J 

B Ritanno Eroe, che di guerriero alloro 
Cinto il tuo Tanto Zelo 
Di Te tutta a la Fama empi la Tromba ; 
E tanto. col tyo Nome alto rimbomba 
Che da la Terra al Cielo 
Se n vola il fuon , non che da l’Indo al Moro: 
r Te Pietofoj Te Grande, humile. : ... ^ 
Per cui trionfa il falutevol fegno 
De la reputa, e riverita Croce. f * , ' 
Inalzo a Tela voce, 

< O de la Fè di Chrifto alto foftegno, 

O de’ mostri ^d’ inferno alto fpa vento, 

O di quella mia Cetra alto Argomento! . 
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Ma dove volgo i carmi ? A eni ragiono 9 . 

A Te, ch’orni la chioma, .il 

Invitto Coftantin, di lauro augnilo? 

No, benché già nel fec.olo vetufìo 
Dar ti vedfrfle Roma, 

Guerrier d i Ghrifto , a la fua Fede il Trono « 
Giacomo, hor parlo a Te Figlio del Tuono; 

Figlio del Tuon, fé Folgore Tu Tei, 
Ch’abbatte de gli error 1’ empia Babellej 
Goda fovra le Ilei le 


L* immortai Coftantino i Tuoi trofei; 
Ma da Ic^ftelle intanto a Te tramando 
11 titol di Pietofo, e quel di Grande. 



Grande fei, fei Pietofo, o fe riempi 
Con l’augufte fembianze 
Di Maeftà, di gioja il Trono, i cori; 

O fe rendi a V Empirò i tolti honori, 

A Roma le fperanze. 

La Fede a PAlme, ed a la Fede i Tempi. 
Nafcefti,Amor de’Giufti, Horror de gli Era- 
Per atterrare il più fuperbo Orgoglio, (pi. 
Per atterrir la più crudel Fortuna. 

Ti diè Ja regia cuna 

L*Anglia,c r hora è tuo Porto, e fu tuo fcoglio; 
L’Anglia hor tenera Madre^e pria Maligna , 
Come Giu no ad Alcide , a Te Matrigna . 


j 
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Ma fò cieca Imp l'età , ma fe rabbiofe 

Rubelle ire horaicidc 
A virtù non facean gl* indegni oltraggi* 
Non fplenderian con fempirerni raggi 
Di GIACOMO, e d’ Alcide, 

Per far piu bello il Ciel, l’opre famofe» 
Ma del Tubano Eroe fon favolofe, 

E de l’Anglico Re vere le Palme: 

E fe l’un folle a Dice il Can cultode. 

Con non bugiarda lode 
L’altro a l’empio Pluton ritoglie l’AIme. 
Pluton, quai furiearmaili , e quanti fdegni 
Contra il Terror de* tuoi fpietati Regni? 



Dove fembra, che I’Anglia al Ciclo afcenda* 
Tanto l’ifpide fpalie 
De’ Monti Tuoi lovra le nubi inalza; 

A l’imo piè di fpaventevol balza 
S’apre io profonda valle 
Grotta inhofpita, ofcura,immenfa,horrenda. 
Già del Mago Merlin Reggia tremenda 
Fu l’inacceflo, e tenebrofo fpeco. 

Dove fovra i Demonj alzò la verga . 

Qui Dite ancora alberga, 

Ch’empion Tartarei augei quell’ aer cieco; 
O qui (palanca altrui l’antro profondo 
L’horribil via del fotterraneo Mondo. 


Quinci 



X a ** 

Quinci con'l’èmp'e-Suotfe lifcita Alìettt* t\*i 
Con fanguinofa ingiuria 
Spettò a 1 Anglico Giel turbò la pace. 
Portando in man l’abbominevol faée 
Ufcì quinci la Furia, ^ 

. • Che a l’impudico Arrigo accefe tipetto. 
Ambizion , Difcordia, -Ira, Sofpetto 
De la Cava infernale. ufcir fovente; 

Onde l’Anglia ai Nemici ogn’ bora invitta % 
Da fe fletta trafitti 
Fu del proprio furor fcena dolente* 
Quando i trionfi lor fatte ruine, 

Le due Rofe nemiche armar le fpiùe. 



♦ Tu, che f’Orcade laici , e if corfo giri , 
Dando a i Cauri la vela ‘ 

.Vérfo il Baltico Mar, rimira a delira , 
Quella, che fcorgi a pena, lfolà alpeflra , 
■ Cui l’Ocean ti cela, 

Quella è l’Mbion , che biancheggiar tu miri. 

-•* Mentre il candor tu cnriofò ammiri, 

JEr còl corfo veloce Homai trapattr, 

•Se chiedi' altrui , perche biancheggi il lido, 
Vano è l’antico grido; f 

« -> 'Non fon di bianche rupi ignudi fallì, 

‘ Non fli freddo terreh fon nevi accolte, 

• c M» di^flWgl infinite òtta • ihfepoltei 
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A la 


A la pietà, che giovinetto moftri 
Dunque , o Spirto regale, 

Plinto dei Regni Tuoi ben vide i danni: 
Onde a, recarti , ohimè, gli eliremi affanni 
Da la Grotta infernale 
Tutte le Furie ufcir dei negri Qhioflri. 

. Prendon lembianza d’huom tartarei Atfollri# 
Empion Rabbia, f Furor l*If<?Ìa tutta* 
Che al flagellar di tante Furie langue. 

Di Sangue( ahi di qual Sangue^; 

Ea Crudeltà, la Fellonia fl brutta* 
Scorrono le Città, fporroqo i Porti 
Rubelli incendi, e federate Morti , 

é • U i 1 . • ^ x « # *3 ( i > r / i it'U , i 



Tu in tanto, Augulio Germe a Pio sì caro. 
Mentre in Reggia nemica 
. Sonno legger fu Pallai un di t’ingombra. 
Incoronata, e infanguinata un’ombra 
Vedi, e ti par che dica: 

Fuggi la crudel Terra , e il lido avaro, 
Fuggi (me non ravvili?) il Fato amaro; 

J afpetta l’Auftria impietofitg , e Francia, 
lì I parve il fogno horrendo, e Tu Ridetti, 
hora, hor fu, phe felli 
qn qual rolfor de la regai tua guancia!) 
ootto gonna mentita Eroe celato 
L’ing^nnp jJJuflrc a 1* efecrgbìl Fjto. 



Narra 


ftarra Fola gfentil, eh* ove nel Pino 


Un Nocchiero delufo 

Accolfe Te non conofciuta falma; 

E in manto feminil vide, che l’Almi 
Spargea ’ntorno confufo 
D’Ardire, e Maeftà raggio Divino : 
al darem vento, egli ti dille, al lino. 


e fpiego già de le volanti antenne ? 
Dove rivolgi il piè, Vergine ardita ? 
Forfè al vagante Scita 
Vuoi gir di targa armata,© di bipenne. 
Ove irrighi bei lauri a la tua fronte 
Il Tanai bellicofo, o il Tcrmodonte? 


Già fovra i calli ondofi 
Ver le Galliche fpiagge il pin difdolto. 
Poi torna ancor, per lèrenarti in volto 
I penfier nuvolo!!. 

Torna a dirti il Nocchiero allegre fole. 
Pofcia del Mondo inter l’immenfa mole 
Stretto in anglico foglio apre a* tuoi Lumi, 
E feopre il Ferro ,o nde lì feopre il Polo. 
Dei venti il nome, il volo 
Ti moflra e cento regni, e cento fiumi, 

E l’ Jfolé frequenti , onde ti pare 
In più Mari divifa il noftro Mare*. 




Sì ridendo dicea; ma par, che vole 


Noi 


Noi folchiam quello golfo, (egli ti dice) 

O feroce Donzella: 

Hor manda un guardo oltre Pirene , e l’Alpe. 
Mira ne l’altro Mar chiufo da Calpe. 
Quella è l’Italia bella, 

Fra duo Mari diftefa, Illrno felice. 

Qui fpira ilCorfo,e il Sardo aura infelice. 
Sacra a la Dea d’Eleufi ecco Triquetra. 

Su quello fcoglio gloriofo Malta 
Candida Croce elaita. 

Ecco Creta , e poi Cipro, ove da l'Etra 
Scefero al fuon di favololì Cigni 
Ad habitar duo Numi i più benigni . 



Quella, che fembra in fu l’Egeo caduta \ . 
Tempella d’ifolette, 

Tolti a l’antica età fon nomi illullri. 

Ma da la Fama, al raggirar deMultri , 

Le Cicladi neglette, 

Son nomi vili, hor che la Grecia è muta.- 
Tenedo per infidie un di temuta, 

La Fatidica Deio, e Scio falfofa , 

E Nalfo la sì cafa al Dio vermiglio, 

E s’ofi'rono al tuo ciglio 

Pe’l CoIolTò del Sol Rodo famofa, 

/ Samo, Lenno, Citerà unite in giro, 

E Paro, e Lesbo, ò Mitilene, e Sciro. 




P 


La 






I^nobil Sciro, a la cui Regìa Donna 


Fra fchiere feminili 
■Giovinetta Cervia, qual Tu, robufla. 
Ma con fuperbo cor mai non aggiulta 
La delira ad opre humili, 

Tanto Eroico valor di lei s’indonna. 
Era n alcoli o il Fato in quella gonna 
Di Rapitori indegni . O quai vittorie 
Non fcrba il giufto C*icto à quelle polte* 
Sai la Vergili qual Colle, ... 

- Il cui nome io ti celo, e le cui glorie 
La Fama ridirà mill’anni, e mille? 

Era in gonna mentita il grande Achille. 


Al glorioCo Nome, a le bel!’ opre 
A l’hor, Monarca invitto. 

Magnanimo rolCor t’ accefè il vifo: 

Da gli occhi lampeggiò Cdegno improviCo, 

Che mal nel core aCflitto 

L’emulo tuo Valore a l’hor fi copre . 

Saggio il Nocchier ben Ce n* avvede , e lcopre 
Qual Pattagger i'ottragga a le tempere. 

Col fido Pin de i’Occean rubello. 

Hor’ Achille novello l 

Ben Cembri a me per la mentita vette; 

Ma più per l’Alma grande, e il cor guerriero. 

Nè ci manca d’Achille altro, cheHomero. 



Ma 
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Ma che? Prefla,o Signor, quel Nome Regio, ; 
Onde Virtù s’ ingemma. 

Pretta quel Nome a l’humil Cetra mia. 
Noi macchierà , benché sì rozza ha, 
Perche fulgida gemma 
. Anco in materia vii ferba il Tuo pregio. 

Fatto ardito Cantor de! Nome egregio 
, La Cetra inalzerò co* pregi tnoi , 

Il gran Senno di Te cantando, e i* Armi. 

A J’hor potrò co i carmi 

Sfidar quel Cieco al paragon d’ Eroi , 

« Mottrando in Te quanto fingendo ei ditte 
Del Forte Achile, e del prudente Ulifle* 



Se ne’ campi Fiamminghi armato appari, 3 
Sembri al ferro fembiante 
II Figlio di Pelèo ne* Frigi campi: 

, ' E fe armato di fulmini, e di lampi 

Sovra Torre volante 

, Con rimbombo guerrier fpaventi i Mari, 

5 E infranti i Rottri a Predatori avari 

Sempre a novi trofei fpingi veloci 
Più di glorie, che d’aure i lini gonfi, 
Sembri a vaghi trionfi, 

O Domator de’Batavi feroci, 

, Col volo alter de’gloriofi Abeti 

Gir nel materno fen Figlio di Teti. 




Quindi 


\ 


ili 

Quindi fc lidi varif, e varie Genti 
Tu cerchi , e fé foavi " , 

Apri con aureo dii labbra faconde; 

Se sì franco-dei Mar patteggi 1* onde. 

Che fembran le tue Navi 

Haver ne l’Utre imprigionati i Venti, 

Se di voce infedei lordo a gli accenti 

Sprezzi l’infidie,ed hai codanti voglie; 

Tanto è di Te minor l’Itaco Duce, 

Quanto maggior riluce 

Ded* invaghita fu a pudica Moglie 

Col Regio Cor, con le Virtuti immenfe. 

La pia, la faggia,e la fa mofa ESTENSE. 



ESTENSE gloriofa, onde fi pregia 
L* Italico valore , 

Col Volto tuo la Maedà s’ adorna! 
ESTENSE gloriofa, onde ritorna 
Il Culto al vero honore, 

Con l’Alma tua la Santità fi fregia. 
Deh, fe per Te d’inclita Prole, e regia 
Lieta germogli homai l’ Anglica Pianta, 
Fa , che da Te la Croce alzar fi veda . 
Cosi fempre ti ceda 

E l’un’Elena, e l’altra, o Bella ,o Santa . 
Covi poffiin con gare ognor leggiadre 
Figlia dirti l’ Italia, e l’ Anglia Madre. 


ii- t'P ì Inglcfe 
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Inglefe Semideo , Prudente , e Forte , 

Ma non meu Giulio, hor godi 
li Soglio tuo con la Pietà compagna! 
i . Ma prima hor Reggia infida, ed horCapagn» 
Ti vide in flrani modi 
Vincer l’Inferno, ed affrontar la Morte. 

, Così al Figlio d* Hai con egual forte 

Mandò, pria che regnale , illulìri ingiurie 
Quel. Dio, che col valor già *1 fe ficuro. 
Contra quel Re futuro 
: Col braccio di Saul fpinfe le Furie, 

E prima di condurlo ai Regi Troni 

... Armò. Giganti , ed irritò Leoni. 



Pur di forte nemica, unqua non pavé 
Il Paflorel ramingo 

Armato e di gran Core, e d’ Innocenza. 
Ma lodando del Giel la Providenza 
Empie 1* aer folingo 
Con Sacra Melodia d’Arpa foave. 

O d’ogni cura mia pcnofa , e grave, 

Dicea , dolce rifioro, Arpa diletta , 

Hinni al Dio di Giacobbe offriam fonanti. 

E s’hora ode i tuoi canti 

Solo il bofco romito , Arpa' negletta , 

Un dì, che a gli occhi miei par chefifveli. 
Di Ce rifoneran la Terra, e i Cieli. 
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E il Ciel fe a quella gloria , onde fei degna. 
Quelle Tei ve ha prefcritte, 

Nè vuol c’ horail tuo Nome oltre fi f panda; 
l. Verranno i di., che ne P eltrema Irlanda 
Un futuro Davitte 
. T’ inalzerà nella Regale Infegna. 

Pofcia l’alto Signor, che in Anglia regna, 
5 ** Ti farà più famofa unita al Pardo 
. Sotto P honor Imperiai Diadema: " 1 
Fia, che t’ammiri, e tema 
Il Mondo a P hor nel trionfai Stendardo: 
Ma fento, ohimè, con labbra impure, e ingorde 
L* Anglia formare un. fuon del tuo difcorde. 



Ma viva 11 Dio de l’armonia, quel Dio, 

Ch’a la tua voce eterna 
. Accorderà quell* Alme in dolci forme. 
Manderà un Regeal proprio Cor conforme: 
Già parmi, eh* io *1 dilcerna 
Con quel, c* hor parla in me, Spirto non'mio. 
Troncherà cento capi a un Moftro rio. 
Bacerà il Piè con ammirandi efempli 
. ; A chi fiede INNOCENTE in Vaticano. 
Di glorie il Ciel Romano 
Farà fonare, e de’ tuoi carmi i Templi. 
Fia l’ Angelo de gli Angli, e gloriofo 
Havrà titol di Grande, e di Pietofo. • 


f 



CANZON, vanne fai Tebbro, Ivi t’mchin* 
A la virtù, che in Regio cor s’adora: 

Ed o Ce mai t* honora 

Un guardo fol de l’immortal ChrtSTINA*, 

Innalzerai tant’alto il canto humiie, 

Che forfè il fentirà l’ultima Thiie i 

.3.U37ÌÌ 
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IN MORTE s 

.fi i 

DELLsA SIGTìPU^A 

ANGELA N. 

Nella cui Arme fono Fiori, e Stelle. 



Qch 


Uell’Angeletta, quella 
Che chiù fa è i n quella Tomba, e fu vivendo 
- Fra le Belle più Bella; 

La chiamo Fiore, o Stella? 

Bel Fioretto gentile 

10 la direi , che colto 

Fu fui più verde ftio leggiadro Aprile. 

Ma le penfo del volto 
Al celefte fplendore. 

Fu più Stella, che Fiore: 

Ma fe lo Spirto-filo nel Cielo accolto 
Lafsù fplende immortale, 

E fu quaggiù si frale 

11 fuo corporeo velo. 

Fu Fiore in Terra , ed hor è Stella in Cielo . 




V.l 


SOT- 




r SOTTO IL RITRATTO ’’’ 

Di MOl^lGHpì^ 

GIORGIO BARNI 


VESCOVO DI PIACENZA . 



N Acque fu l’Adda, ed hor fui Pò dà legge, 
Per Tanto Zelo, e per gran Merto illuflre, 

% à * ' _ 

Quello Pador di fortunato Gregge. j 
Oh Te il pennello, induftre, 

J T V ' » 3 . f ' . ' 4 f X 

Che ne la nobil fronte ha Spirto infufo* 
Potea dar Spirto anco a le facre veftii 

t* J% "JO ri 55 * S’2 f »'* ’ 1 

* Io To ben che con fu fo , ^ 

■ ’• m < '' ■ 

Con fembianti modelli , 

Nel veftire il gran Merto, e Zelp Tanto, 
D'efler men degnoarroflirebbe il Manto. 



«4 

SOTTO IL RITRATTO 

DEL S4G2QOH CO^TE 

D. PAOLO MONTI- 

Fatto dal Signor 

CESARE FIORI. 



TT Olea ritrar il FIORE 
» ^ Con arte induftre in una fola fronte 


» J- 


►j'iiir* 


La Modeftia, é*I Valore; 


, E qui ritraile il mio famofo MONTE. 
Hor dal Fiore animata opra sì bella 
Vive, ma non favella, 

Perche ii vero Valor non è loquace, 

r E la Modeflia tace. 

« * ì; - ri 
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SOT- 


SOTTO IL RITRATTO 


ns 


DEL 


P‘ TOMASO 

C E V A 

$ I « 

Della Compagnia di Gesù'. 




, o 


Fior* (fia con tua pace) 

Mentre in tela il mio Ceva a me tu fingi 
Tu di lui nulla pingi , 

Se il Tuo non pingi tu Spirto vivace* 

E fé tale hai valore, 

Che co* pennelli tuoi • • 

(* ' ■ 1 1 ^ . ■ ' T ’* J > • 

Ritrar gli Spirti puoi; quel tuo colorò 
(Sia con tua pace ancor) non è sì fino*, 
Che vaglia per ritrar Spirto Divinò. 

CrV*! • * 


TU 
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S0T- 


* 5 SOTTO IL RITRATTO . 

DEL S 1 G\0 

CARLO MARIA 

MAGGI, 

segretario del senato „ > 

DI MILANO. 



D I lacro Ingegno o riverita Imago, 

Che penfa , e nel penfiero 

Ha tutto il bello, e il vero v 

Che l’Intelletto, e che il Voler fa pago; 

Qùefto lavor si vago 

Opera è di Fiore, il veggo. 

Ecco che fcritto io leggo 
A pie del Cigno sì canoro e faggio : 
a' - Con colori di Fior dipinto è Maggio. 




f V* 


SOT* 
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SOTTO^t RITRATTO 

DELIBI sict^os^t 

Amedea villani 

MUSEFFI 


DAMA LODICI ANA. 



H Abbia pure il tuo ftil celefti tempre, 
Dotto Pittor, per animar l’Idea 
De la faggia AMEDEA. 

Sia da l'Alba, e dal Sole il color tolto. 
Fa purchefpirie viva; un ombra è Tempre: 
Che de la Tua bell'alma il Tuo bel volto. 
Che pur di tanto lumei fenfi imgombra. 
Quantunque viva e Tpiri , è folo un'ombra 




RACCOLTA 

DI CANTATE 

A VOCE SOLA. 


«•SS* 

* / 

La bella Cantatrice . < 


L A bella Sirenetta , 

Che l’Alma mi rapì, 

£ furbetta furbetta, 

Ma mi piace così, 

Scioglie voce homicida, 

Move (guardo pietofo, 

E con labbro vezzofo »' ; 

O ride, o par che rida. > 

Pifpen fa , fe canta , 

Tormento, piacere; 

Ti lega, t’incanta, 

Ma fa bel vedere. 

E fe ben, ch'ella offende, e che diletta, 

. Qual* hor sì vagamente il labbro apri. 

E furbetta furbetta. 

Ma mi piace così . 

Se cpn rapido giro 

Vibra il canto veloce, 

Altrui toglie il refpiro 
11 fulmin de la voce. 

Se lunga è la nota, 

E il canto và tardo, 

£,a voce ila immota, 

c > Ma 


> r 
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Ma gira il bel guardo: 

E cantando, e mirando ogn’hor faetta , 

E qual’ hor faettò Tempre rolpì. 

E lurbetta furbetta , 

, Ma mi piace cosi. 

Crudo Amor, la prendi meco, .> 

E mi moyi un doppio affatto; 

Il mio cor. non è di Tmalto, 

Non fon Tordo, e non fon cieco. : j ci 

Mentre il volto, e il canto adoro 
Sento ben, che il cor m’ è tolto, 
il bel canto, il vago volto 
Sei dividono fra loro. 

Si perda pure il core, al Fati lo cedo. 

Nè lo, Te fia più lieve, o grave il duolo, 
Ahi lalfo, a l’hor che vedo , 

Che in perdite sì care io non fon folo. 

Quella celelte maga, 

Qual' hor vuole incantar, formar la miri 
In ffrana forma , e vaga 
Coi dolciffìmi accenti 
Mille amorofi giri ; 

Indi forma con quelle 

Note lbavi , e belle 

Del luo poffente canto 

Quello tremendo incanto: Udite, o Cori, 

Chi non è cieco, e Tordo, ogn’ uu oh' adori « 
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V IRRESOLUTO. 


f • MS 

V Enite a configlio, 

Speranza , e timore; 

Vi chiama il mio cuore, 

Ch’ è pollo in periglio. 

Speranza, e timore. 

Venite a configlio. 

In campo Amor mi sfida 

Armato di beltà; y* 

Ma l’Alma non fi fida. 

Perche la tradirà . 

Sa che fovente il fà . 

Hor fi dovrà fidar di chi tr; 

Speme , che dici? Si . 

Tema, che dici? Nò. 

Tu, .che rifolvi , o Cor ? io non Io 
Sono uniti rigore, e bellezza. 

Quella m’alletta, 

Quello mi fcaccia, 

L’una diletta, 

L’altro minaccia, 

Ed è millo l’amaro, e la dolcezza. 
Sono uniti rigore ,;e bellezza. 
jDungue che deggio farmi i 
Prenderò Tarmi, 

Se ftrana congiura . . u: 

Amore, e Natura, 

Ahi laflo, m’ordì ? 

Speme, che dici? Sì . 

Tema, che dici? Nò. 

Tu, che rifolvi , o Cor? io non Io 
IVI io cor, de i Conliglieri 
Se lon rari i pareri , 


r . c 


_ y 

i 
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l'sò . 

So 


So-berr, che tu vorrai 
Penfarci ancor, ma non rifolver mai. 
1 u teguendo ogn’hor tuo Itile 
Non faprai prender partito, 

II cimento è troppo ardito. ' 

Ma la fuga è troppo viie. 

So ben , che tu vorrai 

Penfarci ancor, ma non rifolver mai. 


LONTANANZA. 

E Purdura la Lontananza. 

Se fi può (offrire 

Senza morire, ./ 

, E miracolo de la fperanza, 

_ . E P lir d «ra la Lontananza. 

^ungi, o Fille, da te chi mi confida ? 

Se non ti miro 
Ahi che tormento; * 

Se non ti lento, 

Ahi che martiro 


In quella povcrcà romita, e fola. ' 

Dolente Ibba nd’oLfò"' ‘ ^ “ ChÌ mÌ COnfo,1? 
Qualche conforto io fipero * 

In sì milero fiato 
Dal mio fiolo pen fiero, 

Dal mio fiolo penfier, che a te fien vola. 
MaS| Lungi o Fille, da rechimi confida? ' 
I penfier, che già lontano 
volò, teco fioggiorna. 

L s io 1 ! chiamo, il chiamo invano, 

ru j° n ° de » e P iù non toma, 

tohe da te mai non parte, e a me s’invola. 

S LungijO Fiile, da te chi mi confida? 

Q. Qual- 


34 * 

Quii hor fu l’Alba i vaghi fior vegg* io. 

Onde s’orna la vede il dì novello, 

Ad oggetto sì bello 

Par che prenda riftoro il dolor mio, 

Perche veggio in quei Fiori un nonio che. 
Che rafl'omiglia a te. 

Poi dico fra ire, 
t Tornando ai dolori : 

Ben miro quei Fiori, 

Ma F Mie non c’è. 

Quando fnodan gli Augei voce canora 
A falutar del Sol nafcente i rai 
Par c* habbian tregua i guai. 

Che quel canto foave il cor riftora; 

Perche afcolto in quel canto un non (b che. 
Che rafiomigiia a te- 

Poi dico fra me, » 

Struggendomi in pianto, 

Ben fento quel canto. 

Ma Fille non c*è- 

Così fe Fiori io veggio, Augelli afcolto, 

C* han pur qualche Sembianza 
fc)et tuo canto leggiadro,. e del tuo volto. 
Non fia ch’io mi conforte ' y 
Anzi fi fa piu tormentosa, e forte 
Di te, che lungi hor fei , la rimembranza. 
E pur dura la Lontananza. 

Se fi può foSrire 
Senza morire, 

E miracolo de la fperartza. 

E pur dura- la Lontananza. 
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V AMANTE TIMIDO . 

A Bellezza ritrofa , 

Celiai’ hor tento (coprire il mio mari irò, 

»*: L’alma parlar non ofa , 

E fi cangia ogni Vo oc in un fofplTO. 

Hor che fari l’ innamorato ingegno 
Per (coprire a coftei 
Gli occulti incendi miei ? 

Col dolce fuòn d’armoniofo legno 
La voce accorderò. 

Ed a quegli occhi belli 
Tanto d’Amor rubelli 
Col canto, e più col cof così dirò. 

Parlo con voi Pupille, 

Del mio cor luci ferene , 

Dolci pene, 

De* miei lumi ogn* hor dolenti , 

• • ' Bei tormenti. 

Deh volgetevi a me fatte tranquille. 
Parlo Con voi Pupille. 

Se sì belle vi (coprite, 

Mi ferite; 

Ma pietofe fe mirate 
Mi fanate: . . i ' % ) ' V 

Siete a quello mio cove bade d’Achille. 
Parlo con voi Pupilla . 

Ma voi negate, oimè, .\'<L 

Al mio fervi r penofo M 

D*an fol guardo pieiofo » T 

La povera mercè, * 

Non mirate il mio duro tormento, 

Occhi belli, per darmi rifloro; 

Ma mirate per voftro contento , 
n;;.*» 4 Oc- 


! 
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Occhi crudi, mirate, eh 1 io moro - 
Ed a voi lumi crudeli. 

Vaghi Cieli, v 

Dove ruota la mia forte, 

Se non piace Pamor, piaccia la morte. 

Se par poco a quel barbaro core 

Il tormento, che l’alma foftiene* 

Si raddoppi Pulàto rigore, 

E mi levi la vita, e le pene. 

Ed a voi ^ lumi crudeli, 

Vaghi Cieli , 

Dove ruota là mia forte. 

Se non piace l’amor, piaccia la morte. 
Indi foggiungerò : Cruda, non vedi, 

0 non intendi ancor da quelli accenti 

1 miei veri tormenti 
Barbara, forfè credi 
Che fian fole ingegnofe 

(Quelle note amorofe/* Ah no; t’inganni. 
(Quelli fon veri affanni 
D’un Alma , che imprigioni. 

Son miei veri tormenti, e non Canzoni • 

SDEGNO . PLACATO. 

G Ontra Filli la fdegnofa 

Era Tirfì un dì ldegnato, 

£ volea da labbro irato 
Scioglier voce ingiuriofa; 

Ma quando avanti a Fille egli fu giunto 
Trovò, ch’ella cantava, e Pafcoltò: 
Quindi tutto in un punto 
Di penfier li cangiò. 

Per jnvifibil forza 
In lui l’ira s* ammorza* 

•."Se gli vclge il cervello; Am» 
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Ammutì, fi mutò, non fu più. quello. 

A quel canto ripieno 
D’armoniofo mele 
Sgombra torto dal feno 
Tutto il tortico, e il fiele: 

A quella vaga, e fourhumana voc# > 
Fugge Tira veloce, 

Si fa molle l’ afprezza, 

E T amaro del cor fi fa dolcezza. 

A l’hor fenz’alcro dire 

Ne’fuoi penfier delufo • - 
Dolcemente confuto 
Fu veduto partire. 

Così quel fero fdegno 

In un filenzio adorator finì; 

Però Ti rii il metchin di pietà degno 
Fra fe ftelfo dicea, quando partì; 

Che farci pois* io ? 

Pazienza, cor mio, 

Siam conci cosi. 

So ben, che quel canto 

Mi fece l’incanto, - c 
L * inganno m’ordì. 

Che farci pofs* io dee, 

A note polfenti 

Di mufici accenti 


.O 
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Lo fdegno fvanì. 


Che farci pois’ io &c+ 

' ;;mO‘ 

dolce armonia 


Fu dolce magia, 

*?-2L 

Che P alma rapì . 

m.'ji cl 3 

Che farci pofs’io? 

'putii 

Pazienza, cor mio. 

I ju> , ti 

Siam conci così. rr 

^ > t * * * » 
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FILLIQE SEMPRE BELLA , 
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E Bello il giorno 

In fu l’ aurora; : . L» : ,;i 

Di fiori adorno , f u' 

Lieto innamora • 

Ma, del Sol la luce torrida, > f 

Quando volge altrove il piede, 

Meflo .fi vede 

Con la faccia ofcufa , ed horrida ; 

E la mia Patterei la 

O fia lieta, o fia meda, è fempre bella* 

E bello il Ciclo , 

Quando fereno 
Senza alcun velo 
• Me (copre il Ceno. 

JVfa quarhpfa avvien , che fulmini 
II rigor di Giove irato, 

Il ciel turbato 

Mi fpaventa co* fuoi fulmini. 

E la mia PaftorelJa 
Sia ferena, o turbata, è fempre bella. 

E bello il mare. 

Se T aure han pofa, 

E in calme care n*- ' 

Tranquillo pofa. 

Ma fe Ponde al Ciel s* avventano, 

Cui percota Euro difciolto. 

Sdegnato ha il volto 
E ’1 nocchier Ponde fpaventano. 

E la mia Paftorella 

Sia tranquilla, o fdegnata, è fempre bella 
O Filli, che fei , 

Vivace, modella r u -i 

Tu 
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Tu lieta, ttì meda 
Mai Tempre mi bei. 

Di quelli occhi miei 
Vezzofa pupilla 
Mai Tempre adorata 
Serena, turbata, 

Sdegnata , tranquilla; 

• Di guancia si vaga, 

Che tanto m* appaga, 

Men bello mi pare 
Lieto dì , Ciel Teren , tranquillo mare 

Men bel non può Tare 
Tuo nobil aTpctto 
Timore, dolore, 3 * r * 

Rigore, diTpetto. . 

Che un torbido affetto 
R itrolp , p Tnperbo , 

SdegnoTo, od acerbo, 

Rubello, od avaro, o r / 

Balla , che (ìa di Tille, ^Tempre caro. 

Un torbido affetto 

Superbo, e ritroTo 1 
Acerbo, oTdegnoTo, 

Avaro, o ruberò. 

Bada , che fi a di F-ille, è Tempre bella» I 


•iwA 


' o*i 


:.j)I 
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IL DUBBIOSO. 

S U la Sicana riva 

Di quel bel .rio, che nel vfup. letto accoglie 
Con penoTo Imeneo, 

E con diTcordi voglie, r 2 

L’onda Tempre fugace i oV r • 

D’ Aretuli la fchive , «j;>0 

Q ♦. L> 
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L’onda Tempre Teglia ce \ . 7 

De l’invaghito Alfeo, 

Sedea tatto penTol'o 
Un pallor giovinetto. 

Che non havea pur anco aperto il petto 
A penfiero amorolo, 

E d’accordare in quello Tuon gli piacque 
li canto Tao col mormorio de l’acque. 

Ho da Tuggire Amor, l’ho da feguire.^ 

Me’l dica chi ’l sa dire; 

, Che da quell’ acque io veggio, 

Cli’ è mal Te ’l Tùggo , e Te lo feguo è peggio. 
Aretufa, in quelle fpcnde 

Veggo ben che Amor tu Tuggi; 

Ma ti llruggi , 

E ti veggo fciolta in onde . 

Mira, e impara, mio core, 

Come fi llrugga ogn’ hor chi Tugge Amore. 
Vago AlTeo, s’un vago volto 

Lagrimando ogn’ hor tu fegui , 

Ti dilegui, 

E ti veggo in onde fciolto. r 
Mira , e impara, mio core, 

Che fi dilegua ogn’ hor chi- Tegue Amore. 
Ho<da Tuggir Amor, 1' ho da leguire? ^ 

Me ’l dica chi *1 sa dire , 

Che da quell’ acque io veggio, 

Ch’è mal ie’lTuggo,e le lo leguo, è peggio. 

- ai T) ’ 

CAPRICCIO. i, 

’i'fl I (*• V ;* " 

S ON troppo Ta^ia • '} 

Non ne vo’più* » ì -m . • * 

Cantar Tempre d’ A mojre, «A CI 

a > Nò 
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Nè mai cangiar tenore 
E una cola , che fazia, 

E una gran ièrvitù. 

Son troppo fazia 
Non ne vo’più. 

Non fi parli d’Amor; fen Vada in bando: 

Cantiam d’altro,mio cor,cantiam d’Orlando. 
Era Orla ndo innamorato, •• 

Forfennato 

Per Angelica la bella. " ’ 

O pazzarella; . 

Ecco che Amor ritorna' in ifteccato. 

Tolto volgiamo i carmi 

Dove fi tratta fol di guerre , e d’armi. 
Troiani, a battaglia . • > 

Già de le fpade hqftili appare il lampo, . 
Tutta l’Europa è in campo.- 
Homai non può tardar, che non v’affa glia. 
Trojan i, a battaglia. 

Già fentite la tromba • • -y 

Come rimbomba . .b'i r.o^ 

Quando cada la fpada -no ’ J : 1j 

Sentirete come taglia. 'tip - E : l 
Trojani,a battaglia. * ■ s # 
Correte, difendete : 

La famola rapina : • i 

Di beltà peregrina, - *’ 

Di quella gran beltà, che Amor rapì. 

Sia maledetto Amor, eccolo qui. » 

Che gran difgrazia! 

Sempre Amor per tutto-fu. , : ,V’ r; : 
Son troppo fazia, ^ ’ 

Nonnevo’più. t ; N 

Ma latta , che farò, perche da me » . 

Amor 


* 5 ° .... 

Amor rivolga il piè? 

Mai da! cor non fi divide; 

Ne! penfier Tempre foggiorna. 

S’io’l minaccio, ed ei lì ride; * r.&S. 
S’io’l di (caccio, ed ei ritorna. 

Mio -cor , che puoi far tu , 

Chetar pofi’ io , per non parlarne più? 
Ah, che un’alma innamorata, 

O felice, o fventurata, 

Habbia pure o guerra, o pace, 

Sol non parla d’Amor a Phot che tace* 

V USIGNUOLO. 

N EI muto horror di folitarie piante, 

Sotto notturno Cielo, 

Mentre folo men vò tradito Amante, 

E di /Fille , e d’Amore io -mi querelo , 
Sento metto Uttgnuolo 
Che riempia, cantando a l*aer fofco. 
Con l’amaro Aio duolo, 

. , d’aure di gioja,e di dolcezza il bofco. 
Poiché fu Pernia, e taciturna riva 
Altri a l’hor non mi udiva; 

De le mie pene, e de gl’inganni altrui 
Così mi prefi a Maneggiar con lui. 
Uiìgnuol, che in quefto lito 

Al tuo mal conio no chiedi. 

Credi >iu , ^dillo fè^l credi, * 

Che da Fitte io fia tradito** • 1 : ~ 7) 

A l’hora in Tuo linguaggio 1 

II Mufico Telvaggio ■ 'S. 

Mi rifpofe cosi :• 

Si si si*i si si «i ti tfadi r 
■* V‘ * '* Co* 
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Come, oh Dio, poteo lanciarmi 
Per feguir chi men l’adora? 

10 fo pur, che Fille ogn’hora, 

r Fi He ogn’ hor d icea d’ amarmi . ’ 

A l’hora in fuo linguaggio 

11 mulìco felvaggio 
Così mi replicò : 

No no no no no no no non f amò* 
Dunque rocco iJ laccio duro 
Scaccierò Fille dal core,- 
11 farò, Tentimi, Amore, ’ v 
Il farò, tei dico, e f l giuro. v 
A l’hora in Tuo linguaggio ' 

Il mufico felvaggio 
• Dille quando giurai: 

Mai mai mai mai mai mai piai noi f^/ai • 

! AMORE PUNTO DALL' APE- 


jCJ 
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A Mor crudele 

Scherzava un giorno 
A PApi intorno, 

Ch’erano intente a fa bri care il naelp.- 

Infolentello 
Faftidiofetto 
Prendea diletto 

Di fturbar Popre al volator drappello ,. 
Quando un’Ape, che punta fi Tenti 
Da Pamorofo ftrale, 

Con punta acerba si, ma non mortale» 
• ; Quel feritor ferì : 

Ma lafciò lu la ferita 

Col veleno anco la vita 

(Q vendetta iiyfelice ! ) e fi mori. 

■«.A A l’hor 


A 
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« 1* hor si forte grida 

ferito Amor da quel leggero telo. 

Che arrivar le fue (Irida , 

( Forfè a chiamarla Madre) al terzo Ciel», 
Ne i fioriti fentieri 

Di quel vago giardin Filli fen già 
Con la penofa, e cara compagnia 
De’ luoi medi penfieri. 

A le (Irida d’Amor tratte la bella; ~ 

E poiché il cafo intefe, 

Ben fra fuo cor ri dea 

Nel veder che piangea 

Quel crudo feritor, che sì roffefe. \ 

Pur fingendo pietà così favella. 

Deh, poverino Amor, non pianger più. 

Gran mal non hai , 

Non morirai , 

La tua piaga mortai non fu. 

Deh, poverino Amor , non pianger più. 
xior ti conforta 

Che l’Ape è morta, 

Morta è l’Ape, fei vivo tu. 

a P over ' no Amor, non pianger più. 

A 1 hor fi confola 

Amor, quando vede ;>. < 

Che l’Ape morì . . vj 

AI Ciel fe nc vola , 

JRimedio non chiede. 

Gli bada cosi; * ••• > 

Cèpdendo cottuì, 

Più che del proprio ben , del male altrui. 
x*ra (e (tetta penfando, 

E meda fofpirando, 

Dille Fillide a l’hora. 

r. ' ‘ * Ahi 
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Ahi quanto meglio fora 

Per ben del noftro core, 

Che l’Ape foife viva, e morto Amore, 
Punge l’Ape, ed Amor punge, 

Quello, e quella il dardo (cocca; 

Ma fe l’Ape appena tocca, 

Sempre Amore al cor ti giunge. 

Breve è il male, onde addolora 

De la pecchia la puntura; > 

Quel d’Amor per Tempre dura. 

Quell* è ben quel che m’accora. 

Ah quanto meglio fora 

Per ben del noftro core, 

Che l’Ape fofle vira, e morto Amore. 



f * * * % 
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Per la Fabrica di Cefano 

fili SJGÌiÓH, COISTE 

BARTOLOMEO 

«RESI, 

.PRESIDENTE DEL SENATO 
DI MILANO. 


n u< 


Uefta ne gli Oz) Tuoi mole eminente 
Erfe l’Arefe Eroe Reggia di Flora; 

DelGenio fuo, che il lecol noftro indora, 
Memcfftè ectelfa a fa futura gente. 


Ferma if piè# Paltaggeró# e riverente 
y L’amèna Maeftà ftupidò adora; 

'\Mira tome he gli Òz) ei nf»6$ra ancora 
Le magnanime Idee dt Ja gran mente. 


Già fuperbo Cefano io ti difcerno 

.Òpra immortai di mille fabbri induftri , 
A par del nome fuo viver eterno. 


E non fapranno i più rimoti luftri 

Se de l’Arefe Eroe, del tempo a fcherno, 
Fur più grandi le Cure, ò gliOzj illuftri. 


*ss 


A L SIC 2S CO ^ 

D. PIETRGCALDERONE 


DE La barca, 

Farrtojtffirrto Pdetd Comic# £pagnftoI&. 



P IETRO, tu che di Febo illuftre imago 
Mandi (plendido nome a Ratcro,» Thilef, 
:Non ti ldegnar s’ Italo plettro, e vile 
. : Col nome tuo di rifclmrarll è vago. 

Tu , fé in teatro maeftofo, e vago j. \ 

Calzi altero coturno, o focco umile, 
Innamori la Fama , e del tuo Itile 
Più che de Toro fuo fopcrbo è- il Tago. 

Di quanto alterna il Ciel Cotto h Luna 

La tua gran mente ogni vicenda accoglie. 
La tua gran penna o&niaccrdente^aduna. 

Quafi direi, che da* tuoi carmi toglie 
• (Quante peripezie cafo, e fortuna 

Su la leena del Mondo aggruppa , c fcioglle » 

AL 


\ 
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A L S I G N OR 

v - N* N* ' 

NOBILE VENETO. 


V 



R Ender le dure leggi altrui foavi , 

Sudando afiicurar gli altrui ripofi, 

• Portar con dolci modi, ed ingegno!! 
Sol labbro ftefTo e le punture, e i favi: 


Col merto anticipar gli anni più gravi , 

Correr d’ogni virtù Stadj famofi, 

E tutti, ancor che illuftri,e glorio!! , 

Di magnanima invidia accender gli Avi: 

farli del vero honor norma ài Nipoti , 

• Nodrir alto penfier , fenno profondo , 
Generofo Agoftin , fon le tue doti : 

Le doti, onde del Regno il nobil pondo 

1/ Adria t’annuncia, e, fecondati ìvoti, 

; - Sarai gloria de i’Adria, anzi -dei Mondo. 


%A> 
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A LA SIGNORA 
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LUCREZIA; 

Virtuofiffima Dama Riminole, moglie 
* del Sig. LODOVICO TINGOLI 
famofìlfimo Poeta, 



o 


Donna illuftre, o de l’ Emilie arene 
Gloria, o Pompa maggior che il fedo Tanti 
Che fé tal hor tratti la Cetra, e canti. 
Sembra il tuo Rubicon fatto Ippocrene: 

Si dolci dier le Vergini Camene 

A 1 tuo Pietro al tuo labbro, i Tuoni, i canti, 
Ch’arde Grecia di feorno, e tace i vanti 
De le più fagge fue Lesbo, ed Atene. 

Tutti i fuoi pregi Apollo ha in te ridutti , 

Tu cingi il crin difacri lauri e mirti k 
Tu fa z) il labbro ne'Caftalii flutti. 

Mi fe le ftelle a Lodovico unirti, 

E tu canti si dolce, è perche tutti 
Vivon di Lodovico in te gli Spirti. 


t 

c 
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LUIGI SCARAMUCCIA 

, PERÙ GINO, 

A Unti e dipingeva ;l Ritratto di Monfìgnor . 

SERAFINO CORION 

VESCOVO DI LODI. 


D lrpmi , è terreno, o pur celeftc oggetto i 
Quello, che in tela horlatua mano adombra 
Quello, che prendi a rifchiavarcon l’ombra. 
Luigi , del tuo Rii degno Soggètto.* 

Huom mi ratfembra a quel benigno afpetto, 

1 Onde dai cori ogni meftizia f&ombra : 
Ma forfè error quella mia mente ingombra . 
* Ch’ è Sp irto al nome, a l’opre, a l’ intelletto . 

Ma.^’uDQ è de gli Spiriti Divini; . 

c Diurni, qual for^a ai Gel poico rapati 
Le forme a contemplar dèi Serafini? 

• * t • v. . ' *\ * m 

S* An gel tu pinga , od Muomo io non fo dirti. 
So ben , che con tua gloria entro a’tuoi lini 
Spirto aixorpi fai dar,corpoa gii Spirti • 

A 
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GIOVANNA AMEDEA 

VILLANI, 

Per le fue Nozze col Signor'* ~ 

GIO. BATT. fA KlUSEFFI. 



%/lllujìvo alle tre J{OSE> e COHpì^yl ne lo Scnd<f 
dell' stirine de lo Spc/j. * 

S U l* Adda !e tre Dee, guai già fui Xanto, 
Fan, gentil Amedei, gara novella. 

Giuno di Maedota a Voi dà il vanto* 
Palla di Saggia, e Citerèa di Bella. '^7 

Tutte de’ pregi lor v’adornan tanto, 

Che non fi fa, fe vinca, oqueda,© quella; 
Onde a ragion contufo il Mondo intanto, 
Hor Giu no, hor Palla, hor Citerea v’apptUL 

» Off n 2 • i . 

•Non àureo frutto, ma vermiglio Fiore • 
Prende lo Spofo; indi decide a noi 
Cui più fi debba il litigato honore. 

- • • r i CI 

Ecco; -già danno i giudi drbitrj .fu©» , - 

Perche fon Effe eguali, e Voi maggiore, 
A Lor tre Rofe, una Corona a Voi. 

,:l R j Al 


**° AL SJG. MARCHESE 

SENATORE FIORENZA, 

Per la Caccia cfercitata nel tempo 
de le Ferie . 
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Val or de le gran cure il tempo feorfo 
Lafcia a breve ripofo angufto campo, 

A corridor, che non paventa inciampo t 
Preme indefeffo^J gran Talenti il dorfo. 

Poi con la man, che non governa il roorfo. 
Tratta fulmin , che imita il tuono, il lampo» 
£ fida in van 1* infidiato (campo 
£ l’ augello ,e la fera, al volo, al corfo. 

aperte campagne , e valli ofeure 
Fuga belve ed affronta; e men nojofi 
Sembra n quei giorni , ove il fudar più dure • 

Quelli fon gli ozj illuftri e gloriofi 

Del gran Talenti; hor quai faran le cure. 
Se fon quelle fatiche i tuoi ripolì? 


• i O \T £ Lii'JlO iiOI 


I >1 


In 


à<t 

In Morte del Fafnofi (fimo Pittore 

FRANCESCO 



Qj 


Uefti di chiara Tomba illuftri horror! 
Chiudon del grande Alban la i‘pog : ia frali ^ 
. Che al fin coprlo con lividi pallori 
Lui , che diè vita a l’ombra , ombra mortale. 


Prodigio ancora a la fua mano eguale 

Non addita la Terra infra i maggiori 
A quella man famofa , ed immortale, ‘ 
Che diè colori a l’alma, alma ai colori. 


Prometeo fol con fovrhuman penfiero. 

Mentre di morto fango un homo adombra, 
Potèo dar vita al nobil magiilero. ' 7 


Ma ftupor non bugiardo hor più ne ingombra; 
Finto Prometeo fu; l’Alban fu vero: 
Quel diè vita col Sol , quelli con l’ombra. 



èàéz 

AL SIC. CARDINALE;. 
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tuito nella Segreteria diSrato 
AL SIG. CARDINALE 


ROSPIGLIOSI 



ASSUNTO AL PONTIFICATO. 


O Invidia ai di futuri, e pregio ai 

Deciojcbe cofgran lèi» no in Romaiimperì, 
Che fei di tua virtù coi lumi alteri 
Bel foggetto a la gloria, e gloria agli pflri: 


* i f i 

Ttt'dt Pietro gli arcani in carte moftri 
. i vj A* le geriti rimote, ai Re (Iran ieri », 
Onde, leggendo in !or gli alti mifterj, 
Adora il iVIondo i tuoi iacrati inchioitrk 


) J • . . (L 

^ I *^1^0^' . *J t ( . * * ■ ... 1 1) i • » 

D* opra sì pia ne la gra vofa foma 

Te degno fuccelfcr del gran Clemente 
l Con applaufi, e prefagj il Mondo nona*. 


O più faggio fca i faggi , e più prudente ! 

Roma è capo del Mondo, e tu di Roma; 
Che il Senn». tuo di-»i gran capo è Mente. 





' Jt S '!«)(« K si 

LUCREZIA BONONA 


MODÌGN ANI, 


V J^T.V OSISSIMA DjAMA IODICI A|fA»r 


* 
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D Con prodigo favore il DiojCh’è bionc 
. Onde -fu la tua chioma il nobil ppWoj 
Del facro AHor già la naia mente tichA. 

Deh tu lo prendi^ -e con vìftÀ‘ divina 

Apri a l’Eternità labbro facondo; 

Nè lì faprà,fe più'facnofà al ^2 

* : Sia rinfubre Lucrezia, o la Latina. 

; . », li IO I • ! Ut 

Ambe far di IJeltà^leggiàdiSj moftro, ‘*-1 
Ambe di Pudicizia a[to teloro, 

Una del Secdl priftd, vrna del 

v .ó . > 5 iv > )J 

• • • • t « 

Affitte fero Immortale il Normr^oro, 

L’ima fangue fpargendo , e l’altra inchioftro, 
Quella con lìti idi fèrto l t quefta' d'ofo. * 

*^ * * * • - i . i/J » u '> u » i «L v 
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V £ 1{ L *4. S 1 Gì^C 

AURELI A SOMMARIVA 

VILLANI, 

DAMA LODIGIANA VIRTVOSISS. NEL DIPINGERE» 

* ' E S 1 G ^ 

FILIBERTO VILLANI, 

Per ha ver voluto quella ritrarre, 
e quelli lodare TAutore. 



A UrelIa ad onta de l’età rubelle \ 
L'altrui fembianza d’eternar fi gloria; 

E il nome altrui con immortai memoria 
Filiberto cantando erge a le flelle. 

Se cpn Cetra, e Pennel leggiadre, e belle 
Movon gare fra lor, pari è la gloria: 

Sol ne le gare lor d'altri han vittoria, 
L’uno Apollo vincendo, e l’altra A pelle. 


Ma perché fanno al gloriofo ftile 

Soggetto vile, onde virtù fi feopra, 

Le mie rozze fembianze , e il nome humile ? 


Perche, qualhora ajji prodigi adopra, > 
Elegge al fuo lavor materia vile 
Fabbro, che vuol che ibi s’ammiri l’Opra 

« > 7 . et IN 
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IN MORTE DEL SER. MO ‘ 

CARLO IL 

DUCA DI MANTOVA. 

» ' V. i- » « 


M Orte la falce borribilmente ruota, 

E’1 bel Fior de gli Eroi Carlo recide. 
Da l’albergo regai quella divide 
A 1* Armi, & a le Cetre Alma devota. 

Se girò ’l brando in formidabil ruota, 

Se trattò ’l plettro in pace, ei fu Pelide, 
Eguale a quel, cui fi famofo vide 
Guerriero il Xanto,e fonator l’Eurota. 

Or da quei medi , e gloriofi marmi , 

Che inalzerà la fconfolata Manto , 
Pendan miiti trofei di Cetre, e d’Arnu . 

Sempre ei fu de le Cetre inclito vanto 

O fe col plettro egli diè forma ai carmi , 
O fe col brando ei diè materia al canto • 
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AL SIGNOR CONT É 

D' ASSENTAI» 

GOVERNATORE DE L’ ARMI , 

IN LOBI. 



o 


Del Tago dorato inclito Figlio, • J 
Speranza e de l’Infubre, e de l ibero, 

A h cui delira è dato, al crii configlio 
Di quella Riva il beJlicofo Impero.. 

• 

.Coi fangue altrui, col tno fudor guerriero 
Felti gire il Tefir» gonfio, e vermiglio, 
'•<>ve à là piante tfie del Gallò aiterò 
Humiliofii impallidito il Giglio. 

L ' ' li 

Se di fpa vento hor la mia Patria fngòrrfbra 
•Góta miftaeciofotiion Marte rapace, 
(Quinci ogni tema il tuo Valor di fgombra . 

r 1 * §*.*j v' r s i :: 

•.Se a h>e la fipada tua Sèudo fì fare, 

• • ~ Vivrò fica/o, e crefcrrannò -a l’oWbra 
De’ tuoi Lauri diserra i miei di pace. 


ri 


- j'V 
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Al Sfa Marche f e Reggente 

JD. ANTONIO MARIA 

ERBA, 



n 1 T O T E , 

DI SUA SAN 

BUON 


«“Jorf, 


N Afca pur l’Anno, e poi con cento giri | 
Torni a baciare ad Innocenaoii piede) 
Onde per lui lunga ftagion fi miri 
Regnar la pace, e trionfar la Fede. \ 


In tanto nn nobil Germe a 1 tuoi deliri 

NónieghiM Ciel, ch’ogni mio votò il chiede: 
E perche il Mondo il Pargoletto ammiri, 
Sia del tuo {angue, e dei tuo core^rede. 

{ < \ «p 

Hayrà modello in gran fortuna il ciglio., 

Se la virtù paterna in lui rin;ifce, 
Giulio, e forte havrà il ocr, faggio il cófiglio. 


Or ti faccia veder l’ Anno, che nafee, - 

Nel Santo Zio, nel pargoletto Figlio , 

U n* Innocéza in T rono,un*altra'in Falce. 


-i _i 


AL 



AL SER.MO, ED INVITTISSIMO 

CARLO V- 

DUCA DI LORENA. 



Prefigurato in Gedeone , che abbatte i Madianiti 
efpreffi ne* Tutti . 


Q? 


(lente* 

Ual è il Guerrieri) più fra iGucrrier pof- 
Chc ( b ) fu per man ^Onnipotenza armato. 
La cui Spada fata! di zelo ardente 
Hebbe (c) mai Tempre il Divin Brado a lato? 


Qna! è il Guerrier , (d) de le cui trombe il fiato 
Numerofa (e) fugò barbara gente, 

E, militando a le fue glorie il Fato, 

Il fuperbo fconfifìfe empio [fi) Oriente? 


Qual è il G uerrier, che in gloriofo, Agone 
Salvò ) il Popolo eletto, e poteo trarlo 
Da laccio hoflil liberator Campione? 


qual è il Guerriero ond’ hor io parlo? 
Dimmel tu, Fama antica. E Gedeone. 
Dimmel tu , Fama hor trionfante. E Carlo . 


Ex Lib. ludi C?.p. VI., & VII. 

M Dominut tecum , Virorurh fonifsimc . (b) Spiritus auttnt 
Domini induri Gedton . (c ) Ego erj tecum. ( c ) (Jladiut Domini , 
tr Gtdeonu . (d) Caper un r Buccini s clangere, (c) Omni* itacjus 
Cafira turbata flint , & vociferante! ululante fj; fugtrunt . (f) Cale* 
ricp, pìrintalium Natiouum , ( f) Oricntalefq-, Populi congregati funi 
fittati • (i) Y'ttde in hoc fortitudine tua , & tibcrabii /frati . 


LI- 


/ 


LIDI A* 

MORSICATA DA L’API. 



E Ntra Lidia ne l’Orto . Ite, volate * 

A quei labbro, a quel feno,Api ingegno^. 
Per fabricar dolcezze, ite (Venate 
Di quel fen, di quel labbro, e gigli , e rofe. 

Da le rofe del labbro ite Cucciate 

Le porpore humidette, e preziofe: ; 

Da’ gigli del bel Ceno ite furate ' 

Le candide rugiade, de amorofe. 

Ma voi ven gite, ed ecco gii vien meno 

Del ro(for,del candor nel gran periglio 
Efangue il labbro, e infanguinato il Ceno. 


Cosi perde per gli aghi il fuo vermiglio, 

E perde il latte, ond’era afperfo, e pieno* 
Per convertirlo in mel , la rofi , e ’1 giglio. 



VIOLETTA. 



M Eflaggera dei ftor* nunria cT Aprile* ;• 
l)e’ bei giorni d’ Amor pallida Aurora , 
Prima figlia di ZefBro,e di Mora, 
Prima del praticel pompa gentile : 

r( i 

S’hai ne le foglie il bel paJlor firaile 

Al pallcr (li colei, che m’innamora. 

Se per imago fiu ciafcun t’ adora , 
Vanne luperba, o Violetta umile.. 

Vattene a Lidia , e d ij le in tua favella, 

Che più ilimi de gli oftri i pallor tuoi , 
Sol perche Lidia è pallidetta anch’ella . 

Con linguaggio d’odor dirle tu puoi : 

Se voi, pompa d’amor, liete sì bella 
Son bella anch’io perche {binigli© a voi. 

f r 'p jV • 
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AL CAVAL1ER 

B E R N I N O. 




A Paro* la faflpfa, o da Numidia ; < 
Venga d’un colle il lacerato fianco, ** v 
Ma così duro fia, ipa cosi biancp 
Cheil diamante, e fa neve habbiano invidia 


v . Oli'; • ■ ' u i [ lo 

Pofcia il Bernino enrmlator di Fidia, 

A la cui t’ama il IVJondo homai vìen nuance, 
. . Col dono ferro, onde ogni fide è fianco. 
In quel duro candor l’colpifca Lidia. 

Io già confufo al nobile lavoro, 

, Fra la viva Sembianza, e la Scoltura , 
Hor l’una hor l’altra alternamente adoro. 

• (r ,* t - ? • * Y 

Già parmi di fentire Arte, e Natura 

Con gare etera* a .contrattar fra loro' 
Chi la fece più bianca , e chi più dura. 





Ritor- 



*7» 

RITORNANDO al luogo, 

ove LIDIA foleva 
villeggiare. 



f 

\ 


E Cco, che a voi ritorno, un tempo liete#, 
Hor mede Rive , udite i miei lamenti. 
Ecco, che a voi ritorno, ancor crelccte 
A le lagrime mie , Fiumi correnti. 


Rofignuoli, Io ritorno; ancor potrete 

Imparar dal mio duol più medi accenti. 
Aure frefche, io ritorno; ancor farete. 
Mille co’ miei fofpiri, Audri cocenti. 

«*■ 

Oitemi per pietà , fia mai , che arrive 

In quelto luogo ancora, ov’io tornai , 
La Beltà che partì , che lungi hor vive? 


Ma voi mi dite, e m* accrescete i guai, 

O Aure, o Rofignuoli, o Fiumi, o Rive* 
La beltà che partì non torna mai . 
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Q Ueflo Bofco romito, ove s’afconde 

Fuggita dai tumulti amabil Pace/ V_;„ 
Quello placido Rio, che fra le fponde 
Non s’ode mormorar, ma parta, e tace: 

Quello dal fìbiiar d’aure, o di fronde, ' 
Dal garrire importtin d’ augel loquace 
Hor non rotto fi!enzió,o qual m’ infondo 
DilèttevoI ribrezzo, horror, che piace/ 

Fra quell’ ombre folingo a l’aer fofco • ' ^ 
Una pena c’ho in* fen , voglio farchiara # 
Che fedel Segretario io lo conofco : 

Ma no; fia muta la mia pena amara, 

E non fenta il Silenzio, il Rio , ne *1 Bofco 
Turbarli dal mio duoi Pace sì cara. 



AMO- 




"X M O R E 

HABITUATO. 



D Eh per pietà chi la mia fiamma ammorza, 
Che mai non mi confuma, e m’arde Tempre; 
. Onde mi fembra in si penofe tempre 
Fatta immortai quella mia fr^le lcorza? 

Per eftinguer in van l’ardente forza 

Fia eh* in acqua di pianto il corii (tempre; 
Nè fia che con l’età l’ardorfi tempre, 
Che quanto invecchia più, più fi rinforza. 


Non fo come badante il cor ziefea 

A nodrirsì gran fiamma ,e a poco a poco 
Non manchi in me la vita, e*l foco crefea. 

Morte, ed Amor, voi per pietate invoco : 

Fate o debile il foco, o debil l'efea, 

E manchi o *1 foco a l’efea, o l’efea al foco. 



J 

AMO- 

■ 
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amore” 

insanabile. 



S Ento che l’età mia da Primavera 
Ornai fen pafla a la (Ragione Eftiva , 

Che di Tei Jnftri a l’ultirn’anno arriva 
Grave per cure, e per paflar leggera. 

Nel mezzo io fon di mia vital carriera , rj 
Quando del pondo Tuo l’anima fchiva 
Ritornando a la Stella, onde deriva. 

Non mi fi faccia notte avanti fera. 

E vivo ancora in amorofi affanni, i 

E invecchierò nel giovanile ardore, 
Portando il primo foco, a gli ultim’anni. 


Che fo ben* io, che chi ti fégue, Amore, .; u t£ 
Tra fallaci promefle, e veri inganni, 

. Fa d’una vita breve un lungo errore. ( 




S a 


R1N- 


■ 


zj6 

Rincrefcimettlo di fs 



I N me li forza tifata è sì fmarrita, , O 
Che" grave co! mio pelo a me riefcor ' t 
E scòrno eftima il mio vigor per frefco 
Sento ben^io ch’ogni virtute è gita. J 

f 

Con una pena, che nón cura aita, 

Un tedio ignoto, : ond’ a me fteflo increfco. 
Spetto m’attale, e dicemi: Francefco, 

E non è lunge il fin de la tua vita. 

Io mi rallegro, e fui fervor~de gli anni r 
Ripòfo annunzio al travagliato fianco, 
-Perche di vita ufcendo cfce d’affanni. 

Poi u>i rattrifio, e vorrei viver anco; 

Che di foffrir gli antichi ufati danni 
lo non fon fazio ancora, e fon fi fianco. 
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P Oiche falifti ove ogni mente afpira. 

Donna, in mecol mio duolo io mi concentro: 
Anzi più forfennato in me non entro, 
r Che cercandoti ancor l’alma delira. ^ 

f{ fi >r | rr , m 

k f .» 1%^ 1 i r*^ j ! 5 ti r*’ *f * I* 4 !' *i p /1 a • s 

* 4 ** 1 * «A- ! 

Ben di lafsù, come il mio cor fofpira. 

Senza chinar lo'fguardaj rivedi dentro 
A quell’ immenfo indivifibil centro, 
Intorno a cui l’eternità li gira.* r> ! smoD 

f Ma perche di quell’alme in Dio beate 
- t ; Afletto human non può turbar là pàce* 

11 mio dolor non ci può far pittate . 

‘ ; '.:'0 

Par m* è caro il dolor, che sì mi sface; 

Che fe tu’l miri /n-quella gran Brigate, 
Senz’effer cruda, il mio dolor ti piace. 

• ibVoiD / f rnr.oC !r»;0 
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AL 


AL R GIUSEPPE 

P E R. I N I, 

De la Compagnia di Gesù' 

FAMOSISSIMO ORATORE - v 

PER LA PREDICA DE LA MORTE. 


:*nn 

T Uona il Saggio Perini, e. par ch’io fenta 
Tonar del Ciel la melodia fonora. 

A l’indurato cór fulmini avventa , n*?- 1 
«.• Ma per colpir le fue faette indora. 

i .■ j * k 

Come lume, che alletta, e poi tormenta 

Farfalletta, che’l (offre, e pur l’adora; 
Tal parla in lui la grazia, e mi fpaventa, 
{"“Tal parla in lui l’orrore, e m’innamora . 
. yjt : òuo j acs. io: oi.n il 

Che più? L’orrida Morte i pregi toglie 

Hoggi dal Tullio Sacro, indi fi abbella ' 

< Con Vanti lifci, e pretiofe fpoglie, 

! « m « 1 1 *• ’ ^ • , • e % - d~i • JP 

« %» j • . i i i . , • » • i 

Qual Donna, ecco (difs’ioj la Morte anch’ella, 
Vaga pur d’tnraghir le n oltre voglie, 
Con qual arte gentile or fi fa bella. 



A L’ACCADEMIA 




DE SS RI CORAGGIOSI 

DI LODI, 

. Che principiò con le Guerre d/Italia- 

Si eforta , dopo l un f ozjo , a rifvegliarji \ entrando 
i F rane ejì ne la Cittadella di 
Cafal Monferrato . 



L iceo nato fra l’armi* a cui Bellona 

Fu la Minerva ,e il Febo tuo fu Marte* 
«Con dolce mormorio forte Elicona 
T’ha d’ ignobil fopor le ciglia i'parte? 


Ti fveglia homai, che da vicina parte 

Un rimbombo guerrier s’ ode, che tuona; 
E quella almen ti giovi a rifvegliarce , 
Che dal Monte del Ferro E,co rifuona. 


Dov’è la tua Virtute? Ahi mi fpa venta, ; c i 
Che ’l letargo mortai fcofTo una volta. 
Non ti rifvegli almen chi ti tormenta. 

Afcolta , o Patria fventurata, afcolta : , 

E mal, le in te bella Virtute è f penta ; 
Pur’ è peggio, fe rivede IP hai fepoha. 

S 4 






'A MONSIGNOR 

TOMASO 

SALADINO 

K VESCOVO DI PARMA, 

V' t II » f r * • * • Ò 


In principio d? strino. 



A Preal nov’Anno, oimè,con ferree braccia 
La formidabil Porta il Dio Bifronte: 

Già già la Patria mia pallida in faccia 
v Teme Tardor di barbaro Fetonte. 

Non del Sol, ma di Marte i dcllrier caccia 
• . Già difcefo dal giogo al Piò del Monte. 
Del Po 1* acque non pavé ; anzi minaccia 
. Del Po nàfcente inaridir la fonte. 

Prega, o Paftor, dal tuo facrato Trono 

, J1 Giel , che, fpentahomai Phorribil face, 
.^li-fulmine deponga, e accheti il tuono. 

Spero, fe i voti al Ciel mandar ti piace? A 
; Dal Dìo do le vendette a noi perdono, 

• Dal Dio dt: le battaglie a nprja pace. 

' j ^ ». */iL 
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FlilBERTO, VILLANI, 

CHE STA TESSENDO 

IL FEDERIGO, 

Overo 

. LODI RIEDIFICATA. 

FOEM A EROICO. 



O Sì Caro al mio genio, a cui d’alloro 
Sovente io cinfi il giovinetto crine, 

E da lungi additai quel bel confine,,) 
Ov’hor tu fplendi infra ’l Pierio' Còro : 

Tu de la Patria tua con Tromba d’oró 

(Che, tua mercè, più non paventa il fine ) 
Canti l’alto natal, l’alte ruine 
Mufico fabbro , e diftruttor canòro.’ 

Se t’ arfe, o Lodi mia, nemica plebe, 

$e di Cetra immortale hornatci al canto, 
Cadetti Tfoja , f rifiurgetti Tebe. 

£ il mio Villan, che gloriofo intanto -o! eJ 
f ', Mottra le nuove mitra , e Parie glebe, 

. ut.L E d’Anfipne, ed’ Omero agguaglia M vafnto . 

Per 


A 


J5i 

Per le Franchigie tolte iti , 
* Roma 

DU LU SU.TSJUU 

DI N. 5. 

INNOCENZO XL 


1 



no. 


N Provincie dtvifo ogni fentiero. 

Era Regno a più Icettri il Aio! Romano. 
Qui dava legge il Franco, e là I’Ibero, 
Qui ’l Lu'fitan, qui l’Adria , ivi il Germa 

Ma qual grande Innocenzo , a la cui mano 
Già miro ubbidiente il Mondo intero, 
Libera il Lazio, e rende al Vaticano 
La Maeftà del gii perduto Impero. 

Cingi, o Cor generofo, o faggia Mente, là 
Dt doppio allor la facrofanta chioma, 
.Trionfator di Roma, e d’Oriente. 

La Gloria gii per immorta' ti noma , 

O fé Roma hcr dà legge ad ogni Gente, 

O s’ogni Gente hor non.dà legge a Roma. 


JjPi. 
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A LA SERENISSIMA 

CASA D ESTE. 

; '*•'* r .\ ; ' i'V ' :v... 


T Ronco frondofo Eftenfe , aurei fplendori 
Tu fpargi in veced’óbra,e il Mondo illuftri; 
E col fucco vita! de’ tuoi bei fiori 
Formanin Pindoil mel l’Api più indnftri. 

O quanta accrerce a* tuoi fublimi bonori t ' 
Gloria, e Virtù, per contraffar coi Juffri, 
Maflìmoilgran Francefco infra i Maggiori, 
Coi pender generofì,e 1’ opre illuitri/ 

Regna al Mondo immortale. Il Ciel fecondo 
Sia si prodigo a Te diSacri Ingegni, 
Come d’ eccelli Eroi tu fei fecondo. 

Anzi co* Germi tuoi di feettro degni 
, Regna immortale anco di là dal Mondoj 
. . .Se dal Mondo è divifa Anglia, ove regni. 


a. a ^ — 


AL 
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184 AL SIGNOR 

DUCA DI MODONA 


Inviando V Autore il fm Trattato 
di Dio a S. A. Sereni' 



O Gran Francefco, o de’ grand’ Avi tuoi 
Imagi ne immortai , Specchio ai Nipoti, 
Ben rifchiarar con un fol guardo puoi 
Quelli di Cetra burnii carmi divoti. 

So, che la gloria Eflenfe a lidi ignoti ) 

, ‘ . Portaro oltre l’Occafo, oltre gli Eoi 
Carmi di trombe altere, e ti fer noti 
I trionfi,! trofei de gli Avi Eroi. 

Udirti qual Valore in fc rinlerra ,.< .aR 

La propagin Real.de l’Azio ftelo? 
Inclita in page, e gloriola in guerra. 

Hor quà rivolgi il tuo pietofo zelo. i i A 
Udirti già quantodi grande ha in Terra, 
. r ; Hor odi ancor quaco di grande hain Cielo . 

A LA 
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A LA IMPERADRICE 


ELEONORA 

Jk -■ ^ T rr -r* r *• 

^ Inviando a S. Al C. il fuo Trattato *ji 
- „ di. Dio. 

/• i c* r \} . yi 

v » 


i fj i 



C X De le Mufe, e de l’Italia mia, 

/ Immortai Leonora, inclito vanto, 

Al cui parlar la tua famofa Manto 
Del Cigno tuo l’alta dolcezza obblfa: 


Se di Dio, che del Mondo è larmonia, 

Con cetra, ahi troppo hi.mile, ardito io cato, 
dl Saggia, deh Tu non alcoltare il canto, 

. iMa fol mira il (oggetto, Augufta pia. 


Ben il folco mio ftil di nubi adombra 
,o; n Quell’ increato Sol, cui fu coflume 

Di fare ai raggi fuoi trono de l’ombra , 


Ma de l’ingegno tuo col Divin lume 
in Prima, o Dona immortai, le nubi fgombra, 
. o Poi mira fol la maefU del Nume , 


i86 
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/o foggiti 0 


A la Mae fi à de la Regina di Polonia, 
e Ducheffa di Lorena 

ELEONORA 

D’ AUSTRIA. 



M Entre con fero fuon nuncia !a tomba 

Il tuo Spofo Guerriero al Mondo Trace , 
E dal fuo braccio in fu’l Titano audace 
De Tadirato Cielo il folgor piomba; 


Sacro plettro ftraniet 1 , ch v humil rimbomba! 
Auguftiflima Donna , udir ti piace : 
Perche’l gran cor diletti in guerra, e in pace 
DiYota Cetra, e bellicofa Tromba. 

Pa concorde furor commolTo parrai 

Jl luon guerrier.del tuo gran Carlo, e*l mio, 
Con emula pietà di Mufe, ed* Armi: 

Che fra loro accordando il fuon, eh* è pio, ^ 
Vedrai , ch’unico oggetto in vatj carmi 
À la fua Tromba, a là mia Cetra è Dio. 



r; 




T^e h fleflo Argomento. 

AL SIG. CARDINALE 

BENEDETTO 

panfilio. 



P Anfilio Eròe, Latino Sol, che tanto 
Al luminofo Dio liete fimiie 
De la bell’età vollra al biondo Aprile, 

A T aurea Cetra, ed al vermiglio Ammanto. 

Ben fo, che fe di Dio tremando io canto, 
Troppo ardito inalzai povero Itile, 

E, fe a voi fo fentire il canto humile, 
Per orecchio fovrano indegno è il canto. 

Pure al povero ftile, al canto indegno. 

Come a ballo vapor, dai Lumi voftri 
Straniera luce a mendicare hor vegno: 

Che può *1 raggio Divin dei lucid’oftri, 

E *1 celelte fplendor del facro ingegno 
Sollevar rischiarar si balli inchi oitri. 

AL» 


* W A LA SIGNORA 

PRINCIPE DORIA 

PANFILIA. 
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Omana Dea, de< la virtù Latina, 

Del Latino valor pregio fovrano , _ V 

C 5 hor Tei fra i lumi , onde rifplende Giano , 
Qual fra gli aftri minor Gintia Regina j 

Perche il tempo, e l’oblìo' èieca rapina 

Del tuo nome itnmorcal tentino invano, 
.1 Tratti il Fratello Eroe con Tofca mano, 
.o . tu Cantando i pregi tuoi , Cetra Divina. 


Ei Febo agguaglia, o fe di farri allori 

i Circonda il crine, e de le Mufe è Duce, 
O le vibra da< 1* oitro aurei fulgori. 

Già nel Ciel de la Gloria o qual riluce 

Il tuo Nome immorta)/ Che bei fplendori , 
.i Qual Ciucia, havrai da la fraterna luce! 


Di 


La famofa Cupolide la Catédrale di Piacenza , 
terminata da dipinger/] da’, celebri Pittori 

FRANCESCANI, E QU A INf r, 

.$ z t s e ro p p e . r * 

A MONSIGNOR 

GIORGIO BARN* 

NUOVO VESCOVO 

Nel Tuo arrivo a quella Chiefa. 



C Ome Olimpo foftenta,o come Atlante 

Gran Tempio un’ altro Ciel fu I* alte rtuijJj 
Ove di duo pennelli ardir volante ' 

• • S’inalza ad animar quanto figura.'; 

Ferma doppio Prometeo in Ciel le piante* ^ 

: Ma la Vira vi porta, e non la furai * 

La Terra avviva e in tante forme , stante. 
• Anco in faccia del Ciel, vince Natura. 

Hor di sì vago Ciel I* ombre beate ! ‘ -Z 
-Chi ne toglie il mirar? più non fi celi 
Del fovrano lavor l'alta beltate. A 

L’opra celefte al gran Paflor fi fvelty ! <3 
/ E voi dite, o da l’Arte ombre animate: 
Ljcco , eh* al tuo venir s’ aprono i ^Ciel i . 

' T uh 
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ALiSlGNOR 

ANGELO EMO 

NOBILE VENETO, 

> PODESTÀ’, E CAPITANO DI CREMA," 

JL w JL. » - * JL v. r -£ . X 

^ Nel fuo arrivo in quella Città. 



Q kCIàl fra le Tracie rupi altero incalza 
* L’:EMO il vicino Ciel col crin nevofp ; 
w-Tal fra i Veneti Eroi quello s’inalza 
Al gran Ciel de la gloria EMO famofo. 

Corrilo bella Virtùj lodata, e fcalza, 

Se al tuo povero piè cerchi il ripofo: 
Lafciate, o Mufe, ne 1’. Aonia balza 
Die. li Reggia infeconda il trono erbofo. 


Sia TEMO il voftro Monte; e (è in lui fpira 
il , Pi guerriero valor pregio fupremo. 
Ama Studj di pace , e mon di lira ^ 


Di nemico deftin guerra no» temo, 

.r Hof che’l SERIÓ gentil cangiato mira, 

V M^fte jje^elParn^oJ’JiMO, 

&** AL 


I 


AL SEG..C ARBIN ALE*** 

•A NTO N I O 

BARBERINO. 

Hedvjtndofi a S. E. neljuo paJfa&gfafRjr 
4 Lodi un Dìfegno Geografico di 
* quel Conta dov - 



E Ceo il Giardino Jnfubre, ove diffbilde^*^ 
I; Sd-i più dolce, e più vitale il raggia; £ 
Ove dal verde Tuoi glebe feconde 
• ‘ Offron^a Flora un fona^iterno omaggio. 

Scorron divife in cento vene Pende it 3 
De l’aria State à rifiorir l’oltraggio; 

- Onde a fuo feorno inTu le molli fppnde 
• S’ eterna il Fibre, e ^immortala H Maggio. 

Ed hor che l’Arte il bel Gi&fdin colora, 

Perche più vago a gli occhi altrui fi rnoftre. 
Signor , col voflro nome anco l’irtfiora. 

Ed offre humile in quelle carte noflrei 
c O Pregio Auguro, onde fuperba;c Flora, 
11 Giardin de Plnfubria a i’Api volile. 

i T 2 %AL 
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AL S I G N ORI' 

D> FRANCESCO 

RiMOS, 

JrLeflro diC^if{LO II 1# de le Spagne , cbt 
bave va fcrnto in dtfefa de le ragioni di 
S. AL /opra la Fiandra * 



O -’Del Belgico Impero altoSoftegno, 

Che di guerrieri inchioftri armi le carta. 
Fin che trattando il fulmine di Marte 
.o 11 tuo Regale Alunno armi lo fdegno: 

Commife il Cielo al tuo fovrano Ingegno 
De; la fpeme di noi la miglior parte; 
ijlf .Tu infegna a Carlo e la pietate, e l’arte 
.o:s;Di moderare il fuo gran Core, e il Regno. 

Crefca„ o faggio Chiron, P Achille Augufto; 
c Sif! Crefca ,e’de\Regni Tuoi fia lieve il pondo 
.»A1 Pargoletto Eroe fatto robufto.^ 

Già’l Mondo adora di. tuo faper profondo; * ; : 
t fito perche, métre al gran Carlo additi il Giulio, 
.tCon le tue leggi ei darà legge al Mondo. 

àjk, i X &el2 




Di 
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Ne la Lavrea Legale. 

DEL &IGNOR 




MERIG HI. 



A Ppen.i fuor de P immortai Idea f ^ 
Il Mondo iifcì , ch’ebbro vaneggia, ed^riéj 
’ E dando a l’Innocenza horribil guerra 
La fé* tornare al Ciclo, onde icendea . 

LTnnocenza fuggita a Phor» Aftrea 
«' !.. Seguì nel Ciel, ina laiciò’l. brando in terra % 
, Quel fatai brando hor Ifrimerigo afferra 
E tien le veci tue ^.vindice De*.; j 


Torna, o bella Innocenza ahi troppo offe/à. 
Deh torna al Mondo, e non temer periglio^ 
Hor che sfarina I mine rigo a tua difela. 


Già ne Io feudo fuo con bel coniglio., .. j i 
Simbol gentii de P Innocenza illefa , 

.nc Hi Lauro ei porta incoronato un Giglio . 

• A T i A la 
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AL' SIGNOR 


*9 s 


• C A R DI MALE 

A Z ZOfjINf* 



I N quello muto, e folitario albergo, 11 ff 
Signor, lungi dal volgo il plettro 
<• E mentre il labbro armonico -di Terrà 
Il canto mio ne le tue glorie immergo. 

Il tuo gran Nome in ogni t»roneo io .vergq,, i 
Con rozzo dii d’olTequiofo ferro; 

Onde crefcendo incifi il Pino , e il Cerro, 
Cof favor de lé Piante, al Cielo io^t’ergo. 

Miranfi e gara in fu, quell’ erma, riva j . ,t 
A le ferire illuftri offrire il legno 
.w Palma, Platano, Aliar ^Micco Oliva. 

Signor,. dei Nome tuo sufte le fcMo; , 

Ma fo però, che folo, ove fi feriva 
. c. Di DECIO il Nome eterno, il Cedfò/è degno. 

A J A T 4 •silfo 
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A lo ftejf ì Sig. Cardinale 

AZZOLINL 

BUON CAPO D'ANNO. 

A * •• • 



Allusivo a le Stelle de l'Arme dì S. E . 

L T Nico di Virtute efempio vero, 

Lafcia,o Romano Eroe miglior fra i buoni. 
Che de J’Annoio ti facri il dì primiero, 
- E il primo voto offrendo al Ciel ragioni. 

JLuhga, o fielle, da voi l’età fi doni 

Al mio Signore , onde và Poltro altero,’ 
° E un giorno afeenda a £li adorati Troni , 
V '''Che degna è gran virtù di grande Impero . 

Per Te quefla preghiera impenna Ùale, 

E Vola al Ciel con riverente affetto; 

.r,v. p er me tant’akoil mio pregar noivfale. 

Da le tue Stelle ogni fortuna afpettov " * 
i E fin fortuna al mio defìre eguale,^ 

.c i-2 S’hav^ò da i lumi tuoi benigno, afpetto . 
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A LA SIGNORA 

PAOLA PASSARiNI, 

Che Monacandoli prende il No.me 

f j r . D 

'LAURA 


\4Uufivo a' MOVITI de l’arme fiat. 

A Lza,o PAOLA, a grand’opra i penfier profi 
Mirando il Ciel, eh’ a guerreggiar t’ invita. 
Se vuoi, ch’anco il tuo piede al Ciel iormonti 
Rapitrice gentile, e non rapita. 


Prima con Tanto ardir Tu faggia immita 
Il folle ardir di temerarie fronti; 

E per poggiare a l’ immortai falita. 
Come Fiegra già vide, inalza i Monti, 


Poi tronca il crin, cui Giovinezza inaura , ♦ , 
Fanne corda ad un arco, e la memoria 
( , D’ Amazoni Spartane in noi reftaura. 

Tenta pofeia PaffaIto,e con tua gloria , 

Già propizia di Dio fpirando l’aur? , 

Lieta in Ciel canterai bèlla VITTORIA « 


VjCV~ 




AL SIG PRINCIPE 

DON LIVIO 

C ODESCALCHI 1 

DUCA DI CERI. 

] N PRINCIPIO D'ANNO. 


S rPithta dal gii domato empio Oriente 

Faulto l’Anno novello al Ciel Romano; 

£ fente al fpo fpuntar, chd l’ Ottomano 
Gonfia languide Trombe in Aion dolente - 

> t f * A * i 

Glorie, Palme, Trofei l’Anno nafcente 

Spera, Signor, ( rtè ’l fuo fperar fia vano) 
Dal magnanimo Zio^ che in Vaticano 
Splende al (addito Mondo Altro Innocente. 

i » t> 

MafTìma di Grandezza hor qnal fia quella, 
Onde belle intinemc a l’Anno imploro, 
Nel più futrlime Giel Beata Stellai 

Sia Saturno a l’età l’Altro, che adoro; 

Mandi a Te raggi infaulti , Afiarnbella, 
Porti a Te, fida 1 Europa, il foco! d’oro. 



AL 
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MARCHESE DI NOGUERA 

DON CARLO 

C O L O M A. 




On canto ammirator Te non celebro. 
Perche qual faggio UliHe il piè movefti, 
O faggio Carlo, e Pellegrin fcorrerti 
Senna , Ren , Mofa , Po , Danubio, ed Ebro. 


Non perche de* Sicani al furor ebro 

Con intrepida mano il fren ponevi , 

E poi con fdegno,e con pietà vederti 
Sacrilego il Tamigi, e Santo il Tebro. 


Non perche deprezzando acque, e procelle 
Splender mirarti oltre l’Erculeo fegno 
Fin ne l’indico Cielo ignote ftelle; 

Più fei d’ honor, più fei di gloria degno, 

Perche, fcorrehdo hor quelle carte, hor quella 
Vie più che il piede, hai pellegrin ì* Ingegno 
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NE LE SOLENNI ESEQUIE 

D E Z, . S 1 C I* 0 \ 


MANFREDO SETTALA 

Celebrate da’ Signori fuoi Nipoti- 




I fìirpc gloriofa illuftre Prole, 

Ecco in gelida Tomba in Tomba ofcari 
Quel , che con 1* arte Tua poteo del Sole 
Far note 1* ombre } e rinforzar Farfara. 


A quella intorno luminofa mole, 

Ch’ a la barbara Menfì i pregi ofeura, 
Prefica lagrimofa Arte fi duole. 
Sciolta dolente il crin piange Natura. 


Già la fama di lui chiara rimbomba * 

Ne Foppofta de* Poli ombra notturna 
Da la cuna del di fino a la tomba. 

y.t I U.J. 4 f .O». 

JMancò fpazio a’ Tuoi voli: hor taciturna 

Forma de FA li fue^de la l'uà Tromba 
Un bel trofeo del gran Manfredi a Fuma. 


M £ \ : 'r 

lavrea legale 

RICEVUTA IN PAVIA ; x 

M. *>- V^XtkrJL - A » J- A. X AlX 

Immediatamente dopo 1* A (Tedio 
• r de'Francefi, e del Duca - fl 
di Modona. 
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IA che Lauro legale al crine io fperi 
Da 'voi , del bel Tefinò incliti Figliò 
Non troncaro dal Tuoi ferri ftranieri 
ÌI voli ro Ailor per iniìeftarvi i Gigli? 


V 
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No, che .tonando voi con brotifci Iberi 
• Tefte al Gallico ardir vani i configli. 
L’Aquila ai voflri fulmini guerrieri 
‘ Depofe i Tuoi dai beliicofi artigli 


Così voi fulminando a Voi ferbate, 

''Èrtiti fé dé’ grand’ Avi , il bel teforo 
Dé la fronde Febea, Fronti hònorate. 


Salyan’ altri Con Lauro i crini loro 

Dai fulmini di Giove e voi falvate 
Coi fulmini di Marte il voft’ro Alloro. 
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AL SIG. CONTE 

GIUSEPPE 

GERA. 



G Iufcppe,a Phqr obetraggeij parroalgent* 
La Notte fuor de le Cimerie mete, 

E nulla il morto fenfo o mira;, o.ffOtè 
. Sepolto 1 n fen di placida quiete i 

Sognando in dolci gujfe, in forme liete 
.eiiy?* ra ‘jjho Ben 1* innamorata menre. 
Che quado ancora io fono immerfo in Lete 
Serbo di Lidia mia memoria ardente. 

Quando d’ogni pender l’anima è fgombea 
, Gioifco a 1’ hor, che, fe dormendo io fogno*, 
Di Lidia la beltà tutta l’ingombra. 

Nè fra gioje sì care Lo mi vergogno 

Dir, che fognando ogni mia giojaè un obra, 
.Che le gipje, def Hyom fpn tutte un fogno. 


l. 
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Para 


Tarafrap 

D’CJNA CANZONE 

>- ' r C- i "IT a 

SICILIANA. 



S Travaganza d’un fogno. A me parea 

La mia Donna a lo’nferno, e feco anch‘ Io, 
Ove Giuftitia arabo condotti havea 
Per gaftigare ilfuo peccato , e il mio. 

^Temerario io peccai ; che ad una Dea 

, D’alzarfi amando i! mio penderò ardìo. 
Ella cruda peccò J che non dovèà 
Chiuder in fen si bello un Cor sì rio. 

Ma ne l’Inferno a pena etTer ra’avvifo, 

, Che fni parve cangiarfi in un momento, 

O Donna, il noftro Infeilno in Paradifo. 

Tu lieta mi parevi, & io contento: 

Io perche rimirava il tuo bel vifo. 

Tu perche rimiravi il mio tormento. 


filtra 
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Altra Par afra fi 

DI CANZONE 

A S IC'ILIAN A. 



A 


Rde, com’ardo anch’io, fui patrio Idume 
L’ unico augel , cui l’Oriente ammira 
Che mirando nel Sole ha per coftume 
Di ritìafcer morendo entro la Pira 

r% ‘ ì 

Simbolo del cor mio fchcrzar fi mira 

Farfalletta invaghita intorno al lume, 
Finche toccando il foco, ove s’aggira, 
•Vie più d’ Icaro ardita, arde le piume. 

. . . , r 

Anch’io lafib, mancando a poco a poco. 

Benché non vegga più l amato fguardo a 
Stimo vita il morire, e l’ arder gioco. 

■ * j * 

Ma del Sol, ma del foco è piu gagliarda» 

Ahi lafio, il mio bel Sole , i| mio bel Foco; 
Ch’ Io non Idrtfirò/ionoh lo tocco, ed ardo. 
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y^Efare, in quello Campo ormo fel/aggia 
j Vivo in torbidi giorni bore forene , 
r Dove lcaldando il Sol romite arene 
Par eh* foto per me diffonda il raggio. 

Qui de la forte ingiuriofo oltraggio 

I miei deliri a tormentar uon vieno. 
Verde farà la mia modella fpene, 

Finche Ha verde il mirto ,e verde il faggio . 

In quelle figlitudini fecrete 

Mi nafcondo a Fortuna, onde contrailo 
r ISon temon da la Cieca bore, si liete. 

- é ’ *■ ’ . 


Qui , refi Tingendo ogni penfìar più vallo, 

Va’ fabbricare un Tempio a la Quiete, 
£ fu l’ Aitar fàc rifusi le il Fallo. 
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AL SIG. CAVALIERE 

CARLO BASSI 

POETA PIACENTINO. 



D EL Po qitalhora in fu te fpende aflifo, 
Cai lo, il dolce tuo labaro il fuori diffonda 
Raffembri Apoito a T ho* che fu le fpondf 
Dolce cantò del favolo fg Anfrifo. 

Ne la man , fu la fronte ambo ravvifo 

Portar la Cetra, e la ùerata fronde. 

Tu di giovani chiome, egli di bioode, 
Tu chiaro al Nome , egli lucente al vifo. 

Ma tu tal’hor de* gran Farnefi Eroi 

Qi celefte colore ai Fiat dipinti - • J. 
■ 'Doni vita, immortai coi carnai tuoi. 

Tutti d’ Apollo i pregi a l’hor fon vinti, 
Carlo , da te, eh.’ egli driè morte a’Cuoi 
. Tu dai vita immortale a’ tuoi Giacinti. 


JOB - . . 

IN MORTE DE LA SIGNORA 

D, MARIA TERESA 

RONCHIGLIO BRICESlO , 

Saviflima,eReli^iofiflima Dama. 



AL SIGNOR 


D. CARLO BRICENO COLOMA 

DE LA CURVA , E BAZAN SUO MARITO 

Marchefe de Villanova de lar Torres , Maftro 
di Campo del Terzo di Savoja . 



Uefta, cui copre al fin pallido gelo, 

E di Terefa, oh Dio, l’eltinta falma; 

Di Terefa , che hor gode eterna calma. 
Germe immortai di gloriofo Itelo. 


Morte vibrando ingiuriofa il telo 

Hebbe di Ipoglia frale ignobil palma: 
Vivo rimale il fuo gran nome, e l’alma, 
Che Tempre vifle in Ciel, rimale in Cielo. 

Carlo , non pianger più ; rafeiuga il vifo, 

Che forfè il tuo dolore a lei fa guerra; 

Se guerra ha ver fi puote in Paradift». 

E* fe la Parca il fuo mortale atterra , 

Ciò eh’ hebbe d : immortale ha fot divifo. 
Se in Ciel vive Io fpirto, e il nome in Terra . 
ni & 7 SEN- 


2°9 

SENTIMENTI DE LA SIGNORA 

FRANCESCA FERRARI, 

.Entrando nel Moniftero di S. Gio: Battifta 

di Lodi. * 

- . - v v 

Allude alla ferrea crate portata dal Leone x 

. ^ ed a le Refe de l' Armi paterna x ) 

« materna. 



D EL paterno Leon l’horribil zampa • ^ 

Fa d’ordigno crudel moftra penola; 

Fa nel materno feudo, ov’ei s’accamptj 
Il fior di Citerea moftra vezzola. 

• a . . 1 * . : ~ » - L * i wi> • 

Hor l’Alma mia , che giovinetta ftampa 

Su fallace fentiero orma dubbiofa , <* " 

E di celefte ardor fervida avvampa, 
Tuole i rigidi Ferri, o vuol la Rofa? 

f 1 

Tu, Tanto Amor, che nel mio fen riferri r j 
* L’alto defio de le beltà divine. 

Tu m’illuftra la mente, ond’io non erri* 

Non vo’Rofe caduche a quello crine; . 

Voglio le fole Spine, e voglio i Ferri, 
Che volle a&co il mio Spofo e Ferri, e Spine, 

« • ' ' w • *■ * 
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? '°NE L’ARRIVO 

: DEL SIGNOR 

DUCA DOSSONA 

» ► * • * ^ 

ÀI Governo dè lo Stato di Milano. 



riTT tJj che col ferto IàCérandò l’Ato v ì 
[ Formar pfefumni Regrtator rii Pella , 

* Se maggior prèmio a maggior rrtérto .è dato. 
Ergi a PEròfe d’Ofìuna opra più bella . 

Spello de T àureo Tdgò in campo armato 
Magnanimo turbò l’onda ru bella; 

Ed hor pòrta à Milano amico Fato, 

* E piétofo il fòllerà , e il rinovdlà . 

Habbia né l’una àfiCh s efTa,e l’altra mano 
Fiume, e Città la fmifurata Imago, 

Che inalzerai del gloriole Ifpano. 

Pofando In atto taaèftdfo, è vago 

Con Punà man pletolb erga Milano, 
Magnanimo coll l’altra efpanda H Tago. 
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PER LO SIGNOR *“ 

GASPARO BER.ETTA 

ARCHITETTO MILITARE 

(Hoggi Madre di Campo) 

ASSEDIATO IN VALENZA, 

Quando fu prefa da France// f e. dal Duca di Modo»* . 



C 


He non fé* diGafparrfc, a l’hor che (còffe 
Vàtenaa opprcflTft, il belllcol'o Ingegnai^ 
Saggio, e forte fovvente egli ritorte U 
Al Gallico furor l’àtte, e ìò fdegno. 

Previde, fe tal’hora ignoto corte i 

- 7 ~Fin nel fen de l’abitfò empio dltVgtìo, 

E l’occulto Aggreflor più noti rìfotfe , 
Che ritrovò la Mòrte entro al filo Regno. 

Oppofe alti ripari a l’arme avveri^, j 

E con vario lavor de l’Hofte irato 
Hor delufe le forfè , hor le dìi perfe* 

D’ardir, di fenho, è di valore’ armatd 

Nuove machine ogh* hor d ifl ruffe, ed erfe. 
Che più. potta per contrattare al Fato ? 
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, A L SI G N O R 


1/QR.ETO MATTEI 

‘PER LA SUA SALMODIA 
TOSCANA. 

A r A 

f A wà / / ’ * v • w » ■ » A 



S 


Antiflìmo furor , furor fovrano , 

Che la mente infiammaci al Re canoro , 
Che poi {piegò sì dolce al Tuo Giordarto 
i, Mi (ter) del Ciei fu l’Arpa d’oro; 

Hor tu rifcaldi il fe^n, muovi la Mano, L VJl - 
rAl buon Loretpf, .ond’il (no capto adoro, 

. O fe mi (Vela ogni divino arcano, 

.v O fe imita con l’Afpa il Cicl (onoro. 

Quindi l’Umbro Appepin pieni di zelo . , ) 
Ode hor gl’ Inni fonar , eh’ un tempo u'dlo, 
In altro Cile, il P^aleftin Carmelo. j , 

S’inchina humjl PAufonij* a fuon sì rio* 

Ch’è l’Arpa del Mattei l’organ del Ciclo, 
v Ónde a l’ Itale orecchie hor parla Iddio. 

IL . . PF ^ 
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PER LA SIGNOR A 

INAURA MARIA 

STOR.TILION I 


, PAMA ALESSANDRINAr,f7r 
Entrando nel Ministero di S- Sebasti ano 4 




L’hor che Amore, il Tanto Amorv.feWd 
Di Laura il Cor col più robufto Telo / 4 
Vols* Ella il piede innamorato-, e pio 
Ove di Sebaftian s’ -adora il Zelo..'U 


Tu di morire , Io di patire aneto, 7 ' ./■'■A 
• f.i 1: Tu fe’ partir ( dieta ) martir fon Jp, 

Tu peni in. Terrai e ti rivolgi al Cielo, 
Io peno in Terra , e mi rivolgo b Dio. 




A Te nel tuo morir caro è il dolore K *) i A { 

A me nel mio patir caro è l’ affanno. 

Tu ’l Yen trafitto, ed io trafitta il’Core. 

Ne recan l’Armi ftefle amabil dannq. . ; r ;^ J 
Te faetta un Tiranno, efembra Amore, 
Me faètta i*n’ Amóre, e par Xbfahuo- 

i i <_ tir. i/ - • ‘ » « > •* — ■ * 

7 & Ne 
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Ne le Nozze de la Signora 

_ 0 

LAURA ARRIVASENE 

COL SJGr COISTE 


FILIPPO FONTANA- 

• • 1 . * ' A. b . vy i - ’ I i I . ' T l * * 



S Eguace <Ti Diana hot Bofco, hor Monté 
Ninf#, cui l’Aura i! Nàtile diè circondà : 
Ma fianca di ferire e fitibonda t* 
D’anelante fudor bagna la fronte. 

Amor la vede, e con infi ile pronte " ; uT 

D’u-n bel Fonte là traggé in fu la fpondaj 
vMa le fa bere arfiira in viete d’onda , 

E fa la Ninfa innamorar del Fonte. 

Hor fa nel Fonte ftfd dolce Toj^giorno ' A 
La Najade genti! , nè di Diana 
' Ai Coro virginal i'a. più ritorno . 

La fchjcra bofchereccia , e fa Montana 

S»'en corre hor de le Ninfe a Lauraintorn# 
La nova ad ammirar Ninfk fontana . 


AL 


CIRO FERRO* 



S Aggio Pittòr,he !e cui tèlfe ammiro, 

Vinta da l’arte tua , imita Natura ; jl 
P ingi la Donrta mia fyietità, é dura, 
r: E raddoppia I* oggetti al mio martino. 

Io poi con piò d*uh voto, e d*uft fofjiirOj *2 
Inclinando l’Angelica figilta, 
t Adorerò ne la gentil futura 

L’opta immortai de la tua delira* oCiro. 

Pingi quel volto j òrid€ pèttartdo io vlto, 

Qualpfcr opta d’Amor nel feno lo ’l ferro. 
Che Ibi tal tanto al tuo Pennèllo a ferivo. 

Perche tale è la Dbnfta* a cui m’ atterro 
i Come a Nume del Ciel* Che bene al vivo 
No» fi può far fe non la forma il Fèrro * 

*lé+ 

Asili A 
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ì v S’ Invita 

BELLA 

A RIPATR1 A RE. 




A% 


uefla del tuo Cielo aura nativa j , «•, * * 
Vedova gentil, torna, deh torna; 

E la deferta fcotafolata riva 
Rendi ancor lieta, e de' tuoi pregi adorna • 


Sembri al nero veftir la bianca Diva, ^ 

Che fra l’ombre notturne in Ciel foggiorna; 
Ma il lume è tal , che dal tuo Bel deriva. 
Che di tal Notte a l’apparir s’aggiorna. 


Notte, di cui fon’ ombre i fol'chi amoigath, 
Glffguardi fono placidi baleni, 

Stelle fon gli occhi, e fon rugia^ej. pianti; 


9 

» o 


Notte ofeura , che vinci i dì fereni , 

0 Vieni hoinai , che t’afpettano gli Amanti; 
JPerchegli Amanti aman la Notte. Ah vieni. 

% AMO- 
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•A MOR E 
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TROPPO INOLTRATO. 

• • • i 



H 'O di me fletto una pietà sì forte, 

. Che mi fa lagrimar Jo fiato mio, 
Qualhor ripenfo al giovani! defio 
Che Amore acce! e, e fpegnerà fol morte. 

Sono in fofco fentiero, e non ho fcorte, 

Che mi guidono al porco, ove m’invio: 
Che quelle luci, onde me fletto obblio, 
Altrui liete Iplendendo, a me fon morte» 

Già mi lafciò la fpeme, e meco ancora 

Solo ho il cieco defio nel camin tetro. 
Che vuol , che (eco io vi va , e feco io mora « 

Lato, e in quello fentiero io non m’arretro 
' c ritornare onde parti; -, che fora 

Troppo lungo camin tornare indietro. 

: • • *■ .* r •’J > 
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AL 
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v AL SERENISSIMO 

ODO ARDO FARNESE 


NE LE F£STE PIUV. QIE REAU 

Celebrate da S. A. con ftiperbiflime machinc per le 
fue felicilume Nozze 


CON LA SE f^. PRINCIPESSA 

SOFIA DINEOBVRGO 



A Manto Eroe, che con l eccella. 

E col potere ogni pcter lorvoli, 

Il cui io lo voler fa. novi Poli , 

Fa novi mondi, e quali dilli crea: 

Pei onorar chi ’1 t,uo gran Core or bea, 

Per eternar de la tua Fama i voli, 

Ersi, Tempio in>ny>«a..l fra tante moli» 
£ k) con (aera a la Reai tua Dea. 


Potrai, dando così con titol guido 
A c elette Virtù. ceWtti ono^t, 

Far ombra imme afa a k*fpleAd©r vetufto. 


Che fi dirà: de i Cefari maggiori 

Il GranFarnefe Emulator angufto 
' Erfe il gran Te®fi<>> oVe ^ ofia s ’ adori 

A 


A L’ALTEZZA SER. M * 

RANUCCIO 

DUCA DI PARMA &c. ■ 



A L Trono tuo coir p^ragon d’onore*, 

Magnanimo RAN UCCIO, oggi contende 
In litigio gentil Fama, ed Amore, 

E dal tuo Senno il bel Giudieio attende* 

Signor, ( Fama ti dice) il tuo gran Core 

Tutta mi colma, e più vigor mi rende. 

Il mio (ti dice Amor ) più puro ardore 
. • Nobiltà, del tuo gran Sangue prende. 

Io già di (piego i yanni , Io batto l* Ale, 

E per lare i tuoi pregi al Mondo noti , 
Io prendo 1 aurea Tromba, Io l aureo Strale; 

i mici detti j Odi i miei voti . 
il Vo’ Ranuccio eterno. Io ’1 va’ immortale , 

Jq ’i farò eoa le Glorie, Io co’ Nqpoti . 

A IN 



IN MORTE '• 

G. CONTE rr 


O Dc l’Arabo Tuoi Pirte felice. 

Dove l’unico Augello eterno ha ilRegnt^ 
D’ ogni famofa tua nobil radice 
Tronca il più raro, c preziofo legno. 

• f t ^ 

Pietofa poi fovra gentil pendice 

Ergi al morto Valor rogo condegno, 

Al morto Diego, al* immortai Fenice 
• ' - D’ogni più chiaro, e gloriofo Ingegno. 

/fc v - . 4 • I 

Mandin fumi odorofi i Rami accenti, 

E i Tronchi inciti ne la felva intanto 
Vegganfi lagrimar Mirre, ed Incendi. 

E tia del morto Eroe l’ diremo vanto ° 

-'L’haver almeno quale a virtù conventi. 
’Jlluftre fl Rogo, e preziofo'i!’ Pianto. 

Y ; ; A 
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A COSIMO III. 

SER.™ GRAN DUCA ' 

%k*J ^ f. 7 M c v n . %.. • P ^ J 

~ y % - * I4JC - -*V 

c DI TOSCANA. a 



G Loria , che cinta il crin di dopp) allori 
Fughi Pofcuro obblio co J i raggi tuoi . 

Dove dai lidi Efperij ai lidi Eoi 
Spandi del lume tuo lampi maggiori? 

t 

Senno, Nume terren de* noftri Cori, 

T u,che tempre hai prelente il Prima, e il Poi, 
Vanto maggior de’ coronati Eroi, 

Di m mi dov’ è il tuo T empio, ov* io t’ adori ) 

Pietà, pregio piu bel d’animo gUifto, 

Dov’alzi tu la tua regale lnfegna 
. iO nei fecol novello, o nel veturtp? 

Ecco, dice la Fama (e Te m’inlègna, 

; O Colmo, o Grande, o Gerione Augufto) 

• - La Gloria, il Senno, e la Pietà che regna. 

/V ‘ X A 
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A LA SPADA 

‘ DEL SIG MARCHESE 

DI LEGANES 

Dcftinato Go ve madore de loStato 
di Milano . 



E 


Cco grandin di piombo: ecco cadente 
Pioggia di (angue in fu queft’Alpe,e quella ; 
Onde lungo il fuo Po tutu piangente 
Sembra Eliade afflitta Italia bella. 

Vieni, o del gran GIJZMAN Brando poflente, 
Sgombra Porror di sì crudel procella; 

Qti [-n di con tromba d’or Fama eloquente 
T^iualzi al Cielo, e ti trasformi in Stella. 

Sprezzando d’Orion Pira funefta, 

A P apparir del tuo guerrier baleno 
Speri poi pace ogni Provincia roefla. 

Io canto già del bel furor ripieno : 

* r • Se il Brando d’Orion reca tempefta, 

~ 11 Brando del Guzman porta il fereno. 


r Gt 


ir. *< ' "PEH Lvi SlGUpi^A • 

marchesa 

DONNA TERESA 

serra visconti. 


D ’Avi Eroi fra la gloria, e lo fplendore 
La lublime Terefa hebbe la Cuna: 

E fa quaggiù, come nd Ciel la Luna, 
Ogni lume più bel di Sè minore. 

Natura in Lei bell» Alma, in Lei gran Core,- 
Fortuna in Lei tutti i fuoi pregi aduna • 
Ma dei don di Natnra,e di Fortuna, 
Quantunque fiao sì grandi,Ella è maggiore. 

E fembra dlr^ ma in alterezza humile, ‘ 1 

Sorte i tuoi doni, onde la copia è tanta. 
Con delira generofa io prendo a vile. 

E invan Natura fovra me fi vanta . 

S’ ella mi diè gran Core , io ’1 fel gentile , 

S ella mi diè bell* Alma , io la .fei lanta. 



X 


Per due Cadette di preziofiflimi 

Estratti-, 

DOK^^TE DJlL 

SERT GAN DUCA 

DI TOSCANA. 




De l’Alba , e del Sol lucida Prole ^ 
Perle prede il gran Cosmo e Gemme,ed Ori; 
Tutto a l’Arte confegnaje quindi vuole' 

* Ch’efiraggan la virtù Chimici ardori. 

Poi col Succo vital de Cuoi Tefori 

Ravviva il Cor, che fui morir fi duole; 

E per dar vita altrui ver fa in licori 
L* Alba ftillata, e liquefatto il Sole.- 

Hor in me con quel Succo il Re di Flora , 

Che altrui gli Spirti d’eternar fi gloria, 

* Medico Auguro egra virtù ri fiora . 

CJ* . . 7 - ' i " 

Tale eterna fari la fua memoria 

Con gli efiratci più puri Arte canora 
V De le Virtù più belle, e de la Gloria. 

Al 


» 


Al proprio Libro , 

Inviandolo a l’Altezza SereniJJima 

D I 

CARLO FERDINANDO, 

DUCA DI MANTOVA. 



V Anne, o Parto canoro, al Redi Manto, 
In cui faggio è il Valor, forte il Configlio; 
Del Mincio al Giove,al cui gra Trono acato 
Aquile gcnerofe arman l’artiglio. 

Vanne aigran CARLO, non temer periglio. 

Se con foverebio ardir t’inalzi tanto. 
Volge CARLO a le Mule amico il ciglio, 
V olgon le Mufe a CARLO a mico il canto . 

Voi, cui ruotano ogn* hora Altri maligni. 

Ite al Giove del Mincio, Aoni; Chori, 
Ch’egli rivolge a Voi raggi benigni. 

Spande il Giove Reai falliti fplendori ; ( ^ 

, E T Aquile Gonzaghe amiche ai. ógni 
Strali non dan per fulminar gli Allòri. 

X j Ne 


7jjUf 

Ne l'ingreffo del nuovo Anno . 



AL SERENISSIMO, s 

£:$ A ■ " " * ‘ ./ • : '• - p 

SIGNOR 

DVCA DI MANTOVA 

P Ur* hor , temendo anch’ei morte rubella, 
Laguia l'A nno,o gra Carlo, al Verno tn i>rac- 
'Ma nel gelido horror fi innovella, ( ciò ; 

Come Fenice, a cui fia rogo il ghiaccio. 

De l’Alma in tanto un bel defio non taccio, 

E ben lo (ente in Ciel l’Alba novella, 

• Che,ad ogni lingua Tua fciogliendo il laccio , 
Rinforza il voto mio l’Italia anch’ella. 

Meco per implorar forte felice 

Hoggi proftrata humile al vero Giove 
Offre l’Italia il primo voto, e dice.* • 

» 

O in altrui fi propaghi, o in forme nove 

CARLO, qual de Gonzaghi anch’ ei Fenice, 
Se fteffo al Mondo eterni,© fi rinovét 




P 
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Per un Cavallo da la razza 
marcata col Sole , l 

DOTTATO DAL 

SER f DI MANTOVA, 



M Entrè il Figlio del Sol pien d'ardimento 
Co i mal retti deftrier l’Orbe circonda 
Nel Po cade col Carro; e qui da l’onda 
Il grande ardire, il grande ardor fufpento. 

Ma i Cavalli, eh’ufcir del molle argento, ; & 
Si propagar del Mincio in fu la fponda; 
Quindi lo ftuol, che dì bei Parti abbonda. 
Fu pria del Sole, hor del Gra Carlo è Arméto. 

Da Carlo hor yien queftoCor6er,che è, Prole’ 
De i deftrieri del Sole, a gli Avi eguale. 

Che ii Sol trahean per la celefte mole . 

Ed io, perche con gloria alta immortale 

Porci ii gran Cari,o ovunque gira il Sole, 

A la fu* Fama il voglio dar pei Ale. 


X 
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Per 



i»8 

Per una Faccia-* 

del salvatore 

CORONATO DI SPINE, 

B. V. DOLOROSA, 

^ - Opere del celebre Pittore, 

S1G. ANDREA LANZAN1. 


L Anzan, non pinger più del gran Melila 
Ne fuoi dolor la tormentata Idei; 

Ma del Tabor fu la fùblime via. 

Qual Pietro lo mirò, lo pinga Andrea. 


S* ancor punger la vuoi, pingi Maria 

Qual ne l’alta Sion gli Angioli bea , 

Non qual languia, quando Giesù languia. 
Fra rimpietà de la Sionne Ebrea. . 

Turban fi feri oggetti Alma Fedele, 1 

Che fon , Lanzano, i tuoi color si viVi , 
Che fan vivo il dolor nc le tue tele. . 

Perche quei Sacri Volti, ahi laflfo, avvivi 
, Col Pictofo Pennei, Ce poi crudele 
Con quel vivo dolor d* Alma li privi ? 


Per la Medaglia jdi Bronzo, 

torma tu dal celebre Sig. Canonico 
< V 1S M w*i^ s 

CON L’IMPRONTO DEL SIG. 


CARLO MARIA MAGGI. 



P Rende l’occhiuta Dea Bronzo (onoro, 

£ dà vita immortale al Maggi mio; 

Al Maggi mio, che del più (acro alloro 
11 più bel l'erto al l'aggio crin s’ordio. 


Prende un Bronzo il Vifmara, e vi fcolpio 
11 Maggi mio con immortai lavoro; 

Che, trionfando homai d’un doppio obblio. 
Vive e nel muto Bronzo, e nel canoro. 


La Fama intanto, e il buon Vifmara afcolto. 
Che fan de’ pregi lor gara immortale, 

Ella , che canta il Maggi , Ei , che l’ha fcolto* 


Emuli Bronzi, hor qual di voi più vale? 

Se l’un lo Spirto eterna, e l’altro ilvolto. 
Quello eterna l'eterno, e quella il frale. 



*4 L S 1C\0 K - 

PRINCIPE DI FEROLETTO 

D. TOMASO D ACQUINO 

Per le Poefie di Pirro Schettini, che 
manuferitte erano preflfo Sua Ecc. i , 

* dal medemo confegnate per J 

darfi a la Stampa. 

) 


M Agnanimo Tornalo, in cut fi gloria 
Di maeftofo albergo alto Intelletto; 

£ contendon fra lor de la Vittoria 
Regio Cor, regio Sangue,eregioAfpetto\ 

Pi dolce melodia balfamo eletto 

Hor tu confacri ad immortai memoria. 

Di Pirro al biondo Dio già fi diletto 
Doni i earmi a la Fama, Ella a la Glòria. 

So che fra gemme, ed ©ri un di raccfriufe. 
Fatto avaro, ferbò l’opre ammirande 
Il gran Pelleode le Meonie mule. 

Hor Tu con man, che generofa fpande 

Ouei tefor,ch’ Alelfandro un dì racchitife, 
vinci Alefiàndro in paragon di Grande. 





A la telebre vìrtuùfiffhna Signora 

MARIA ELENA 

LUSIGNANI. 

K L’Autore inviandole il Libro ^ 
de le Aie Poefie. 
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Uefto, fdegnando homai folli Camene, 
Aborto vii de l’umil Cetra mia , 

— Armonico tributo, a Voi, Maria 
Mufa i>on fa voi ola , hora fen viene* 


il 


Del Liguftico Mare in fu T arene 

Aicolterà di Voi l’alta armonia: 

E con invidia apprenderà qual (ìa 
L’innocente cantar de le Sirene. 

-Ma viene a Voi con viè più nobil zelo * 
D’udir canto celefte; a Voi c’havete * 
Angelico lo Spirto in human velo . 

Voi , vincendo coi pregi , onde fplendete. 

Quelle, ch’ode la Terra, il Mare, il Cielo, 
Mufa, Sirena, Intelligenza irete. 




In 
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In lode del farnófifjhm 

SIG> ANTONIO 

MAGLIABECHI 

Bibliotecario del Sereniamo Gran 
Duca di Toicana. 



D Eh , dilli a lamia Clio, tergi lo Stile, 

Si che {adegui il tuo Canto il defir mio; 
£ con un fuon da (paventar l’obb!io 
Porta A ntonio il gran T ofco a Battr o,a Tiie. 


Rifpofe tinta d’un roflor gentile 

Al fuperbo pregar modella Clio: 

Come fi lungi Antonio alzar pois' io, 
S’ode a pena 1’ Italia il plettro bum ile? 

Dilli a la Fama a l’hor: Nume facondo, 
Dove ignoto egli fia tu porta almeno 
Dì si rare Virtù l’Efoe facondo. 


Che più pofs’ io? ( rifpofe } Io vengo meno. ' . 
Sai, ch’io non varco oltre il copfìn del Mondo 
E già ’i Mondo di Lui tutto ho ripieno . 



f . . 3?? 

Per l’Era! fazione al Principato 

* DEL SERENISSIMO 

DOGE DI VENEZIA’, ' 

SILVESTRO VAL IERI, 

Figlio del Sèren. mo Bertuccio. 
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Oilui nacque a gl’imperi, o da gP Imperi 
A Lui giuroflì ereditaria fede: _ 

Ecco per quai fubiimi alti, fentieri 

Nei Regio Trono al Genitor l’uccede . 

Sembra retaggio, a Semidei Valieri 7 

(Perdona, o Libertà) la tua gran Sede; 
Ma fo , che il novo Eroe de* 1 noi Primieri 
Fù del Valor, ma non del foglio Erede . 

Da Libertà regnante al Soglio alzato, ' T 
A cui fol da Virtute è il calie aperto, 
Tratta con faggia man Scettro più grato» 

Se a Lai dava Natura il Regio Serto 

Sol coronava il Sangue; e il gran Senato 
Corona a Lui fui crine il Sa ngue,e il merto. 


S 


PER 


PER GLI AMORI" 

DI FILOTEA. 

Defcritti dal Vadre 

* D. ALESSANDRO MARIA BORSA 
Chierico Regolare. Somafco. 



E Cco l’Arte d’amare. O quii vegg’ io. 
Tolti da più Bellezze,» in un rmretri* . 
Bei pender, bei fofpiri , e bel defio 
Ut fovrikumaui innamoraci Affetti* 


Di Vergine iagegnofa ahi Concetti 

' Nutron d’elea profana un Ardor pio; 
Che le Bellezze di terreni oggetti 
. Seti gradi a Lei per inalzarli a Dio . 

Ma come Alma legata a! proprio frale 

Può- gir tant’ alto, e fi fublime Ardore 
Come Ieri ver fi può da fili mortale? 

Io giurerei , che un ferafirta Amore * 

f Tranne; una Penna fola) a Lei diè I? Ale, 
• cj ferbò quella Renna al pio Scrittore. 




( 


A ROMA 

Per la nuova celebre Accademia 

DE GLI ARCADI, 

IVI APERTA. 



■D'AHEZIO GATEATICO PASTol £ ÈSTERO . 

P Oiche teco a goder flou fia h’ io torni , 
Amarillide cara, i di tranquilli, 

Coofacro a Te, non a Licori, o Filli, 

Gl’ invaghiti pender, fe itoti » giorni. 

A Te faggi Paftor dai lor foggiorni 
Tratte Fortuna, e poi Vircttte tinrllx 
c Palor,chetua mercè, bella Amari Ili, 

Fian d’oltro undi jCom’hor di lauro, adorni. 

.Goda pur lieto i tuoi felici amori 

De gl’ incliti Paftor Joftuol famofo; 

Sol lafcia a me, che da lont&n t’adori. 

Non turban l’altrui gioje il mio ripofo; 

Che nutre Are2io in fen si puri ardori. 

Che amante è d’ Amariili, e non gelofo. 

’ vf/ 
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Al Sereniamo , e Rtv.** Principe , 

FRANCESCO MARIA 

CARDINALE DI TOSCANA, 

inviandogli 


Un Esemplare de le fuePoefie. 



S Acro Eroe gloriofo, in cui fi ferva 
Per le Virtù cadenti alto foftegno. 

Di quel Tronco Reai Germe ben degno, 

A cui vanto d’Etruria è l’efler Serva. 

Tu il Porto apri a le Mufe , e vuoi , che ferva 
La Regia Sorte al Porporato Ingegno*, 

Clic, Cedendo a Virtute il tuo bel Regno , 
...-Faide la Reggia tua Reggia a Minerva. 

S'hor chini un guardo auguftoai Carmi noftri. 

So ben, che al balenar de’- tuoi fplendori 
Vedrai quelli arrofir poveri Inchioftri. 

Ma che.** Poggiando ai fortunati honori ■ . 
D’un rifletto immortai de tuoi grand’ Oftri, ^ 
Fian la fola Ior gloria i lor rolfori. 


J 
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* J Al me eterno. 

c IN MORTE 

De la SeremJJlma Gran DuchelTa 
fua Madre , 

VITTORIA 

DE LA ROVERE. 



G ita al Cielo è Colei, per cuigodea 

Sotto gran Quercia Etruria ombra cleméte. 
Ahi la Grandezza , ahi la Pietà dolente 
. Piagne al partir de la Tofcana Dea . 

Sparita, oimè, la faggia augufta Aftrea, 

Spento, oi me, quel di Dio Raggio lucente: 
Chi Ipecc hio fia di quell’Eterna Mente 
Mai più fra noi , che ne governa , e bea ? 


Oh Dio; già fè ritorno a la faa Stella 

Il Sol de l’Arno ,anzi del Mondo. Oh Dio; 
Chi ravviva il fuo pregio, o il rinovella? 


In Xe volgo, o FRANCESCO, il penfier mio. 
S* Ella oi Dio fu Specchioe Saggia , e Bella , 
« di Lei farai fpccchio e Grande , e Pio . 


i b 
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Per 


r 


W* 

Perla VENrER'E fvenuea 

In braccio a le Grazie con AlVl ORE , che piange, 
nftorata da CERERE, e BACCO, 

VITTVH^A DEL CELEBRE SlGT^pK 

STEFANO MARIA 

L E G N ANI. 



L Angtiialà Dea di Cipro-, « dolcemente 
Col Coro de le Grazie Àmór pianga* 

Tu ravvivi, o Legnar), la Dea languènte 
Con Cerere, e Lieo, che la ricrea. 

Hor le più belle Idee ne la tua mente 
infonde per mercè-grata la Dea* 

E il Coro de le Grazie hotnai ridente 
Sempre accompagna ógni tba bella 'Idea. 


Una Penna fi tòglie A mor da PAfe, 

E rie &tuo Perinei ,‘geìitil Pittóre 
E fa trio Stil dei fuó dorato Arale. * 


•Quindi Tempre, o Lógnan , hél tuo colóre 

In leggiadra armonia con pregio eguale 
LéCtàtte, e la Beltà Ipifano' Amóre . 


At 


ìts 


Al proprio'Lrbro-, inviandolo 

At'S'EtRtìilSSmo 

GIO- GASTONE 

PRINCIPE DI TOSCANA. 



P Erette tu giunga ad immortalmemoria 
Ti confacro a Gafton, Pròle canora; 

ÀI farnofo Gafton , di cui fi gloria 

Più che 'd’ogn' altro predio e Ì*Arno, e Flora. 


H, 


Già ti veggo portar di Lète fuora 

Del tenebrofo obblio chiara vittoria-; 

Che farai, fe d’up guardo Egli t’honora, 
Come (acro a Gafion, facro a la GIoria. 

n 

Tant* Egli amante è de la Gloria, ed Élla 
Sì di Gafione innamorata anch’efta, 

Cfié Cjueila inQucito vi ve, e Qiicft i in (Quella. 

O he l’Eroe Tofcano al vivo impreÌTa 
Gforia, fe vuoi veder quanto fe’ bcjfa , 

Ti fpecchia In Lui per ravvifaVcVfleila. 


C 4 
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34 ® 

yil Sìg. Cardinale 

PIETRO OTTOBONI* 

NIPOTE DI SUA SANTITÀ*. 

« Inviando a S. E il Libro delle Tue 

Poefie. 



Q Uefta , per trionfar del cieco Obblio 
Del mio povero Stil mufica Prole 
^Sen vien fui TebbroaIter,ma non l’invio 
Del gran Tarpeo fu la famo£a Mole. 

PIETRO, a Te, che fei Tempio, ove fi cole, 
Gloria, e Virtù, la porta alto defio; 

A Te, Splendor de l’ Apollinee Scole, 
Raggio più bel del Luminofo Dio. 

Tali Tu fol puoi dar Frondi Divine, 

Quali, in mercè del lor canoro Inchioflro, 
Mufe non l’hebber inai Tofche,o Latine. 

• ^ * * , r - * »* o, 

Perche puoi dar quel Lauro al defir nofiro, 
Cne l’adorato ZlOtolfe al tuo Crine, 
Quando il tuo Crine incorono con l’ Olirò. 



34 * 



Al Signor Conte 

MANSFELDT, 


PRINCIPE DI FONDI &c. 


Plenipotenziario di Sua Maeftà Cefarea itLj 

Italia. 



O Magnanimo Arrigo, o del vetufto 

Splendore Emulator de’ tuoi Maggiori, 
DI dotti adorno, e di guerrieri allori. 

Te sépre il Modo ammira e Forte, e Giulio. 


Già col Cefareo Brando il cor robufto 

Fulminò gli Empi, e laminò terrori; 
Ed hor tu Tei frà bellici furori 
De 1* Italica forte Arbitro augufto. 


Al tilo Valore, al tuo Saper Sovrano 

11 fuo Potere, il fuo Volere ha dato 
Il gran Giove de l’Auftria,ii Dio Germano. 


Sempre fei Gloriofo inerme, e armato; 

O fe ilFuImin commife a la tua Mano, 
O s’al tuo Senno hora commette il Fato. 



u z 

■u UjìLTE%%jÌ SE\ZNJSSlM^f DI 

FRANCESCO I. 

Duca diP^rma } Piccosa, &c. 


Ipviando&lL l’Autore il Libro 
ae le fup Poefie. 



Ranuccio, il grande inclito Figlio,- > 
Che lift Soglip, Paterno hor metti il Piede, 
In un del Regno, e più famofo Erede 
Del Yalor, dp la Gloria , e del CopfìgLo : 

i 4 " • • • 

Volgi benigno a quelle Carte il ciglio 
DfL quella Eccella , e Maeftofa Sede, 

Dove con vanto egual fiorir fi vede 
E la tua bella Età te, e ijtuo bel Giulio. 

FARNESE EROE, Tu giovinetto ancora 
Di mature Virtù l’Alma ti fregi,. { 
Mentre il bel Giglio tuo gfan Trono in fiora. 

Di Te la Mufa ,e dpi. tuo Giglio i pregr 
Eguali ammira, e tributaria adora; 
Ch’Egljè.Regq dpi Fior, Tu Fior, dei Regi . 


l jf F E S T 

DELASSGNTA, 

Celebrala in una Ghiefa de,l’ Immaculata 
Concezione , fi prega la B. ‘V. 

Per la Sacra Maefìq 

DI MARIA DESTE, 

REIN A D’INGHILTERRA. 



M ARI A, deh lenti. Hoggi è quel dì beapo* 
Che al rifuonar, di Melodie Celefti., 
Partendo homai da quello efigjio ingrato^ 
Ritorni al Regno, onde quaggiù feendefti. 

Ben veggio qui come il tuo. Piede infefii 
Bocca infornai con velinolo fiato; 

Ma qui pur veggio anicor come, calpqfti 
Con Trionfante Piè Modico fpietato. 

D’altra MARIA, qual mova inibito, indegnp* , 
Mira pietosa da l’Empireo Chiofl.ro, 

Al Regio, efuh;. Piè Tartareo fdegno. 

Deh, fia pari il Trionfo, e il Nome. voli ro. 
Venga ildi., che Maria ritorni al Regno , 
Venga ildì, che. Maria capetti 411 Muftro. 

Y ^ Per 
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P E I{ L 

PROFESSIONE RELIGIOSA i 


De V EccellentìJJìma Signora 

DONNA CATERINA 
F A R N E SE. 



S ’Hor la gran Caterina efler s’honora 
Più che Donna Rea! Divina Ancella, 
Spirto Divin , tu non trovarti ancora 
Beltà più Tanta, o fantità più bella. 




Giacinti, e Gigli in querta parte, c in quella 
Se vai, diletto Tuo, cercando ognora, 

Deh vieni, e mira i Tanti pregi, ond’ Ella 
La Tua gràd’Alroa,e il Tuo gran Sague infiora. 

Già fatti al Cie! gli alti defir palefi , 

Ha i balli affetti eternamente eftihtr, 

Ha i puri fpirti immortalmente accefi. 

D'nn bel color tolto dal Ciel dipinti 

T’offre la Spofa Amante i Fior Fatnefì, 
Sian i Farnefi Fior Gigli, o Giacinti. 

• • Nel 
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Nel venir levato al Sacro Fónte 

DA LE 

ALTEZZE REGNANTI 

DI PARMA, 

Il Primogenito del Signor Cavalier 

CONTE VINCENZO PIAZZA, 

Macero di Camera del Ser. mt Signor 

p^n^ciVE. 



N 


Afce bel Parto, in cui la fperne ammira 
Già la gloria , e il valor de’ Tuoi maggiori , 
Nafce ai Trionfi, e la Paterna Lira 
Eterni a Lui già preparò gli allori . 

Copia Real l’accoglie, onde fi mira 

Fra GIGLI alzato ad immortali onori , 
Che per alzarlo ove ogni mente afpira 
Del Giel l* ripone ai lalutari Umori. 

Il Coro intanto de le Grazie il pafee, 

E d’ogni loro incorruttibil velo 
Forman le facre Mufe a Lui le fafce. 

Parto gentil di gloriofo ftelo , 

Che nafce eterno, ed immorta! ri nafce 
Fra Lauri al mòdo, e poi fra Gìgli al Cif.lo. 

RAG- 
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1 



RACCOLTA D’ARIETE. 

Gloria non curata . 


E Cco io torno, 

O di bofchi avventuro#, 

A godervi ombre beate. 
t Non turbate, i 

Del mio cor. peoljer nojo fi % 

A la pace il bel foggiorno; 

Nè qua intorno 
Accoppiato a flehil canto 
Pellegrin’ arrivi il pianto. 

Prendo il legno, 

Ch’a la delira giovinetta 
Diè pur hordiCirrailDio. 

Non delio 

Di gran Fama bora m’alletta 
A {Vegliar mufico ingegno. 

Non difdegno. 

Di veder fra quelle felve 
Sol gii appiattii de le Belve. 

L'arco humile 

Non fìa ch’oda o l’Indo, q. il Mnrp^ 
L’ arfo Nilq, o il gel Sicambro.. 

L’ Adda , e il Lambro 
M’odan foli , ei lidi loro 
A me liane Battro,e Thilo. 
il mio UjJe, 

Biondo ancor, feguirpiù brama 
Cieco Amor, che occhiuta Fama* 

Io morire 

.r. Voglio ignoto, e toqjba illqllre 




Non 
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Non mi dia Carifto, o Par». 

A me caro 

Fia ’J fepolprp, ove, d’induftre 
Ninfa i dòn l’anima rairé-: 

E fiorire 

Se ’l vedrà per man di Clori 
Fia l’ Elido in quelli horror?. 
Hor m’ affido 

Qui folingo, « il nome alterai© 
Hor di Clori , hor di Neera . 

Nè guerriera. 

Tromba io fegup, perche eterqiq. 
Del mio nome inalzi il grido.. 
Quello lido., * 

G’hor m’ai'colta , in Riccio! fpflk 
Dia pur tomba al nome,eal’oiff)i. 
Non ho core 

Di morir,, perche il Nipote, 

Che verrà, fappia ch’io vidi. 

Ne gli a bjffi 

De Pobbiio ffan P opre ignote i 
Ch’ io non vo’ poflumo honorc , 
Folle errore 

Cercar morte intempeffiva* 

Perche il nome eterno viva* 

A Pclide 

Care fpoglie feminili 
Traffe Pltaco fagace; 

E feguace . . 

Lo guidò fu, campi hofliìi 
A trattar armi homicide* 

Dove fide - • • • 

Voi non folle, o Parche. avverfe, 
A le membra in Stige imm^rle. 
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Scocca il Sole 

Frigio Paride mentito, 

Fatai dardo a la gran falma« 

Fugge l’Alma- 

Giù ne i Regni di Cocito, 

E fuggendo in van fi duole* 

Le parole, 

Ch’ella fparge a l’aer cieco 
Fieramente alterna l’Eco. 

Ilio, dille, 

Ilio, ìlio, è ver, cadérti, 

Seguò anch’io le tue mine.' 
Ecco il fine 

Che a me , Tetide , dicerti ; 

Ben è ver , che il Ciel lo fcrifle; 
Odi, Ulirte, 

Godi tu le mie Vittorie, 

Chi corona hor le mie glorie? 
Aridite 

Quelle fpiagge a le mie chiome 
Produr-Lauri io non rimiro. 

O di Sciro 

Rimembranze , e come, e come 
Quei piacer- voi mi ridite? 

Ah ftanite; ' 

O memorie Iufinghiere , 
Quanto belle, tanto fiere. 

Fei riputo 

Per l’allor, de la quiete, 

Che mi diè l’ombra d’un mirto. 

Sì Io fpirto 1 
Si querela, e poi di Lete 
Varca il gòrgo, e riman muto. 
Sconosciuto 


Tal 


Tal fen và fra mille, e mille. 
Nè rammenta efler Achille. 
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L* Ufignuolo . 

Q UelI* Ufi gnuolo 
Hora fi lagna 

». D’aroor troppo crudele.’ 1 
Invita il volo 

De la Compagna . , > 

Con sì dolci querele*; • 

Ma piange invano, in van fofpira dgn* bora. 
Così fa, così fa chi s innamora. 

Del mezzo giorno 

L’hore interrotte * 

Son dal fuo flebil canto; 

* . Poi fa ritorno 
Di mezza notte 
AI fuo canoro pianto, 

E piange in fu la fera, e in fi» l’aurora* 
Così fa, così fa chi s’innamora. 

Amore fugato . 

M I ricordo anch’io, che un di 
Fui amante da dovero, 

Hor cangiato ho quel penfiero * ; 

Nè la voglio più. così. 

Per fperar breve pietà 

Non vo* piangere in eterno. 

E tormento de 1* Inferno 
L’ opinata fedeltà. 

Che mi giova la mia fe 

Che mi vale il mio fervire. 

§*a ia fin falò il morire 

D«J 


t 


'"Del fcrvlr fari mer<$? 

Notte e dì cantando io vò. 

Che non ha più lacci il 'core* 

E Te fui già tutto Amore, 

Hor più cieco eflfer non vo% 

'Vezzo $ Perle . 

Q Uelle Perle, c’hai nel feno 
Così bianche, e efesi pUre 
Sono ofeure, venr'gdn 'dieh’o 
Del tifo fen col paragóne. 

Con ragióne, 

Tanto candida tu fei. 

Dir potrei- 

Che di Peéte si v^ghie, e si fqzgjatire, 
O bell’ Alba d’Amor, tu Tei fa Madre» 
.^la fe l’Alba lagrimando 

Suol formar Pròle sì Bèlla 


iV 5 ^ 


1 
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T^i'rùbélfa, dimmi fjbàndo 
Hai Te Idei lagri.nofe ? 


Dunque efpofe 
L’Alba là'rieriikr TOffoiglip 
Dal fuo ciglio - 

Quella Si rara, « pfeilòfa Prole, 

E poi mandolla ad 'arricchire il Sole.* ■ 
Come a fe , bell’ Tdól mio, 

Son le lagrirùe ^ì J càre'? 

Voglie avare, fier dello 
Di goder ffei piautì altrùi.. 

Cieco io ftiii ‘ 

Se il mio cor per farti mòtte 
Pianger volle . . . * * p 

Hor deh pin nó piangiamo , d Iirrh» amanti 

, Ella © crudele ,e ldp-lùe gioje i pianti . 

Oc- 




— 
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Gechi ritrofi. 


Si* 


L Uci care, ma fenza pietà , 

Siete più crude, o belle? 

Siete Comete, o (Ielle.* 

Luci, onde il cfieóò Amor fuperbo Vi. 
"Luci<care, ma fenza pietà. 
Se'così belle fiete. 

Perche voi nafeondete 
A quelli lumi ìtfiei tanta beiti ? 

Luci care, ma fenza piedi. 

Se voi fiete fpfàtate. 

Perche non faettare 
Raddoppiando con me la'crudeltà? 
Luci care, ma ftrnaa pietà, 

Siete più crudfe, o belle .* 

Siete Comete, o Stelle? 

Luci, onde il cieco AmoWfuperbo vi. 
Luci care, ma lenza pieci» 


Amor <iì[ :rcto . 


ir -'n 


S Degnatevi 

Quanto vi pare, , ‘ - “i 

Pupille care, •••jP- 

Armatevi ' 

D* ira , e d’orjgoglio. 

La fciateW adorare, altr^'ntfn vòglia. 
Feritemi 

Con guardi fieri. 

Bei lumi arcieri . 'ì J ' 

Traditemi, 

Io non mi doglio. 

, Lanciatevi adorare, altro non voglio. 

Geli* 


Digiti; 


Gelofia temuta. 

A Mor, feti piace *T 

Che l’anima acccf* ~ , r 

In dura contefa 
Non habbia mai pace, 

Di penare in eterno io mi contento. 

Ogn i affanno, ogni tormento 
Soffrirà volontier l’anima mia. 
Ma non quel di Gelofia. 

Amor, fe tu brami 
, Che l’anima amante 
Penando collante 
Difperi, e pur arai, 

Mi ha lenza fperar dolce il languire. 

Ogni {trazio, ogni martire 
Soffrirà volontier l’anima mia; 
., r Ma non quel di Gelofia. 


Gelofia [prezzata- 

G Elofìa con me non può. , 

Tanto è più bello il Bel quanto piu piace, 
Onde a l’hora, . , 

Quando più gli altri innamora , 

Tanto più la mia Bella adorerò. 

Gelofia con me non può. 

E s’ella volge ad altri il guardo amante , 

Godo anch’io 

Al gioir dei fuo defio, # w 

Che mio piacer d’ogrii fua voglia io fò. 
Gelofia con me non può . 






La Ve dovette. 


B Ella Vite i 41 alto afeefa 
Già fuperba , 

Tu fra P erba 

Senza l’Olmo hor fei diftefa. 
Di pietà tuo cafo è degno; 

Ma sfornita 
D’ogni aita 

Sono anch* io fenza fo (legno. 

Di te , vedova Colomba , 

Agli accenti 
Sì dolenti 

Tutte l’hore il Ciel rimbomba; 
Come tu vedova io fono; 

Anch’ io voglio. 

Se mi doglio, 

Lamentarmi in flebil fuono* ’ 
Scompagnata Tortorella, 
v Che del Fato 

Difpietato .« 

Ti lamenti in tua favella, 

. Scompagnata fono anch’io; 

Su piangiamo. 

Confondiamo 

Il tuo pianto, e il pianto mio. 


Frefca piacque anco fpìnofa; 
Hor che languir la veggio 
Io di lei non curo più. 


Pietà odìofa. 



Uefta Rofa 
O come bella fu. 


Z 


m 

Filli ingrata. 

Fugace il bel fen và; 

Frefca t’amo aut9 fpietata; 

Se vecchia farai pia. 

Odierò la tua pietà . 

v< ,, '• * l . . . ■».} \ 

Partenza. 

I O parto, ma voi, 

Speranze, che fate? 

Partite, o reflate^ 

Se negate di partire 

Remerete coi cor mio , 

Ma fo ben c’ ho d* morire , 

Se partendo ho da dir: Speranze aqdio 
Darmi pena maggiore Amor non puoi 
lo parto ma, voi, 

, Speranze, che fate^ 

Partite, o redace? 

Solo voi conlolerete \ • 

Lontananze tanto amare. 

Se con me vi partirete 
E darete con me , fperanze care. 
Darmi gioja maggiore Amor non puoi 
lo parto , ma voi , 

Speranze, chi fate ? . t. 
Partite, o rellate? 

I Prodigi* 


N 


On formò Natura ancora 
Di voi, Poun? , opra pm bella, 
prefe'il SoJ , prete ogni della, 
Prefe l’ Inde , e l' Aurora , 
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E pool fuora 

Da rosi rari,, e bei Prodigi fuoi 
Tra (Te un Prodigio folo, e (lece Voi. 

Qua nte fiamme ha 1’ Etna afeofe, 

Quanto in Cielo, e ne l’Inferno . i 
*Si n od ri fee ardore eterno 
Nel mio feno Amor ripofe; 

Mi cotppofe, — . -, 

E cU tanti Prodigj il cieco Dio 
Traile un Prodigio fplo, e fon quell’io. 

Le mie fiamjpe fe fon tante ^ 

Quanti fono i yo#ri pregi. 

Di noi dunque" ogn’ un li pregi 
Voi di Bella, ed io d’ Amante, 
e -Ogn’ un vante t 

Voi, Donna, ja bellezza, ed io Farfara., 
lo Prodigio d’Amor, Voi di Natura. 

La Far falktta • 

E Che fi, che fcherzando fcherzando, 
Farfalletta, bruciarti tu vuoi? 

Troppo la luce miri, 

Troppo intorno t’aggiri, 

Pa rti , parti , 

Non fidarti , « ■ ' 

Che fi fa, 

Che chi cerca i perigli a perir và. 

Farfara , io dico a te* maJttfpirando * 

Penfo de’ miei perigli, e non de’ tuoi. 

J E che sì, che fcherzando ^cheriando, 
Farfalletta, bruciarti tu vuoi. ? 
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On man , che di candor la neve eccede s 
Un Core inzuccherato 

» t * . | ^ . i . i J O • _ • ■ t O L 

La belliflìma mia Donna mi diede. 
Preti il dono adorato 
Rivolgendo ver lei 
I cupid* occhi miei, 

E con labbro ridente a Thor difs’io: 
Dolciflimo cor mio. f . ,«-n 


CUORE 

di zuccaro: 
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AL SIGNOR 

FRANCESCO 

' ALBANI. ' 

, f vJU. ;OD f vlCIr.U* / OTTI f! J J 

Mentre flava dipingendo il Rattp 
d’Europa. 



o 


Gloriofo Albano, ‘ ; F J 

Alban , che in piccìol lin grand’ opre fi ngi j 
Mentre con faggia mano 
Il Bue d’Europa predator tu pingl. 

Sarà più cjiiaro il fortunato Bue, 

Che nei lumi del Ciel, ne l’ ombre tue. 



\ 
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Dìo 


?S * • JIL $ÌG\^0\ 

'GIUSEPPE POZZI 

gentilissimo dipintore , 

Pef ufi fuò Quadrò donato, 

^apprestante Cleopatra , che porge h * 
perla -à Marc’Antonio. 





lo 


S Corgo, Cìiuleppe mio, nel tuo 
L’Egizia generofa, 

t *: Ch’offre à l’Amante Tuo perla famofa . 

E fé col vago ft ile : . 

Deja patura Emulator tu Tei , 

Con 1 anirtio gentile 
Sei vincitor di Lei. , 

Io non fo dir, feda maggior teforo 
' La perla, o il tuo lavoro. 

S ’ Ella dona la Perla a l’Idolatra , 

Tu doni, e Perla, e Antonio, e Cleopatra. 





o u 

V^sì 


Ualhof di chiaro Fónte in fu la fpondC ' 
Sifede Fille rubella , 

Fiile d’ amore, e di pietà sì fchiva, 
O come viva , e bella 
Forma 1* Imagin fua la Iimpid* ónda. 1 
Ma non men bella, t viva 
Formar tu mé la puoi col chiaro Itile, 

O Glufeppe Gentile; 

Nè fa prò dir j fé la leggiadra Fronte 
Più ritraggan al vivóil Pozao ,o il Fonte 


A ìo Jtejfo Signor 

■■e p p e 

ìiJ.OD 


?6o 


Per Dama grande 

90 

DI CAS4 ^ 

COLONNA» 




P Er por la Meta a temerario ardire 
Nel fin del noftro Mare alzar fi vide 
Già due Colonne Alcide.. 

Così per arredar l’ human deGre, 

Clie di trovar procura 
Gran Beltà, gran Valor, gran Leggiadria, 
Gran Senno, e in gran Poter gran Còrtefia, 
Pon la Tua Meta eftrema anco Natura. 
Qui *1 defire arredato oltre non vola , 

' Ed è la Meta una Colonna fola . .. % 
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LA SIGNORA 


l£i 


T 


ANNA VILLANI 


# > W 


Prefenta Fanciulletta ad un_» 
Perfonaggio un Fiore, 

i • ; / . ! i\ K f ' * v ^ ì r\ { 

i^EClT^^DO IL SEGVET^TE 



D 


l • : ; ». « t ■ 

A 1* Anno il nome io prendo , Anna fon* io^ 
Ed è Signor, la pargoletta etade 

- I ; ) *2 

Primavera grntil de l’Anno mio. 

Prenda voftra bontade 
t • • :i 

Quello di pochi Fior dono innocente; 

• ; *• ' A 

Che ricca fol di preziofi odori 

Non può dar Primavera altro che Fiori. 
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E il tuo canto , Maria, 

Ì1 bel Narcifo udia, , 

S’era fatai , ch’ardefle il Giovinetto 
Per incorporeo oggetto, 

> iin r 

Il Fanciul non ardea per l’ombra fua, 

' • - • • , . • • j * . i j r j \ > 

1 Ma per ìa voce tua. 


A la vtrtuofijjima Signora 

D MARIA CATERINA 

VERCELLI SUAREZ, ' * 

f Inviàndoh 

La Favola del Narci/ò. 

• 7. i. A Vr v. I >1 «' ' V \ ' r > : ^ 


V V. 


PER 


DOMENICA SER AFINA 

C I S E R A N Ai 

. €* 


Ne la Congregazione di S ÓRSOLA t 
perlettilfima, nei Canto, 

A e nel Suorio. 


Uando il canto Divino^ • \ 

Serafini gentil, fra noi fpiegatei ' 

^ Scefo in terra Tenebrate 
Celefte Serafino . ; r’ f 

Quando da voi partita 
Un dì farà ( deh venga lento il giorhd 
Di quel fatai ritorno) 

Per unirli al fuo Dio l’alma invaghita* 
Sarete a l’hor fuor del corporeo velo 
Serafino terreno afcefo.iu Cielo. 
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Sotto il 'Ritratto de la 
medefima , 


Rapprefentante una Santa 
Cecilia." 


.1 


,n 
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MADRIGALE. g)# 


E Cco incerate vefti 

De la Vergin Cecilia il volto fanto. 
Angeletti ceJefli 

Cantan a lei d’intorno; ed ella intanto , 
Sveglia con dotta man mufico vento 
Da più canne d’argento. 

La melodia del Paradifo apprende 
*•? Da tjue’ puri Angeletti; e in lei s’accende 
Si gran fiamma divina, 

4 Che ben fembra cangiata in Serafina. 


- tUt ' 
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RAC 


ir -a 


raccolta 

DI MADRIGALI 

fatti PER MUSICA. ' 




s 


Generazione d* Amore. 


uV 


•i.v 


OS* 


U la riva del Tago, 

Fatto fecondo il vento 
E genitor di beflicofb armento. ) 

Con prodigio piu vago * L 

De 1 Adda in fu la riva 
Spi ra un’aria canora, 

Un’aria , che innamora; e quando arriva 
A penetrarti al core * “V- 

Quivi l’aria gentil genera Amore, 


Nafcita d * Amore . 

- • | •-» 

P ER far nafeer fua prole - 1 ■- >'J 

Mira lo Struzzo l’Ova, 

E col guardo le cova : • 

Così Lilla far fnole 

Qual’ lior avrien , che finamente guarii, 
C e la nalccre Amor co’ fuoi bei guardi* 




Digitila 


Amor 


I i<* 




Amor in faftc , 
Tir fi , e Lilla . 


fi 


•r ♦ 


T Ct 


Ttr. 


A Mor pur hora n*fce; 

Stringilo, o Lilla, in fafee/ 


Lik Eccolo in talee ftretto. 
a 2. Oh che bel pargoletto! ' 

Zìi. Porta il picciol Amore, o Tirfi,in fieno. 
Tir. Portai. pur tu fé vuoi, 

Ch’io il porterò , quando fia grande poi. 
p2. Cosi parlare udirli 

Un giorno e Lilla, e T’irli : 

Cheambp portarojq fenda Eamahorfpade , 

Lilla picciol Affusi Tirlì Amor grande. 

» 

Amore allattato • 

pr " ^ n O n *1 ^ . . i , 

D A le poppe di Lilla Amor pendea, 

Ma latte non ulcia , 

Perch’eran troppo acerbe , e Amor languìa . 
Languir Lilla il vedea , 

E per pietà dolente ella piangea; 
Quand’ecco,eccoil filo pianto .( o meraviglia) 
Da le file vaghe cigba 
Grondò di lei fu le mammelle intatte, 
Onde il Bambin fiicciò pianto, e non latte. 
# ; Quindi a l’hor fu , che il pargoletto Nume 
Traffe l’empio coftume 
Di In ver poi fempre,o Amanti, 

Quella fete crude! de’ volili pianti. 




Amor 
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Amor patifce mal di Vermi. 

Q Ual’hor più di dolcezza 

Si nutre Amor, paflTa i fuoigioroi infermi. 
Che loggettoè il FanciulJoal mal de’ Vermi. 
Spello è pien di meftilfima ammarezza, 

E il mal, ^he reca a lui pena §1 ria, 

E’ quel Verxpe cjudel di Geloiìa. 


Amor con la Febbre , 


P ER calor violento, e non natio. 

Alterato, agitato, * 

Foco il fen , vampa il volto Amare arde*, 
E la Madre piangea * 

Gridando , Oimò che more il Fanciul mio. 
Accori e tofto d’Epidauro il Dio, 

E veduto il Fanciul dilTe a la Dea: t 
C oraggio, Citerea, nulla fari.; > 

11 veggo a più d’un legno, 

QueiFa è Febbre di fdegaa, rf 

U n’efi mera breve, e paflerè. cf 

E’ Io fdegno un mal d’ Amore, 

Ma non mortale: 

Di quello male 

Ti fo dir eh’ Amor non more. y 

E’ Io fdegno in Amore un mal che giova. 
Che purga i mali huraori , e Amor rinova» 
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Amor Dormi . 


K 
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A cete , ohimè , tacete 
Entro fiorita Cuna ^ 

Dorme Amor, noi vedete? 

* Tacete, ohimè, tacete. 

Non fia voce importuna. 

Che gli turbi il ripofo , ov’hora giace: 

Sol quado Amore ha pofa,il Mondo ha pace. 

Amor fi f veglia . , 

^ ' . i * 1 V F* 

ttn fon no profondo 
Amor Bambin dormìa; 

Cheto dormìa, ne travagliava il Mondo/ 

• ^•rQuàndo con la fua dolce melodia 

Per più farlo dormir Lilla cantò; * 

Ma io vece di dormir fi rifvegliò. 

Ohimè Lilla, che fai? 

Taci Lilla , non fai , 

Non lai, Lilla gentil , che fon tuoi vanti 
Di fvegliar Tempre Amor, qual hor tu canti ? 

Amor foffocato . 

. r. 

Ndava intorno errando > > . 

Amor infolentello : •. \ < '•* 

E molefto feberzando- x » 

Hor quello core importunava, hor quello. 
Lilla per acchetarlo, - 
E trarre altrùi d? impàcéio. 

Si prefe a lufingarlo, 

E fe lo ftrinfe in braccio ; 


A 


Ma 





Ma nel candido Peno 
Si forte l’abbracciò, 

Ahi dolore, ahi pietà, che il foffocò. 
Spargete amari pianti, . . , ' 

<LQ disperati Amanti : " 2 l 

j’Àhi pietade, ahi dolore, 

Veder *che in feno a Lillà è morto Amore* 

. .. oh ci o* o 'dmor ravvivato. 
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D A le ceneri càldè , 

1 De l’amormio già fpento a Lilla in. petto 
Nacque un’altro Amoretto. 

Da quel rogo amorolò, 

Ghe accefe al morto Amor Lilla nelcorff, 
Hebbe la vjta fua da l’altrui morte, 

Come nuova Fenice, un nuovo Amore, 
s ; V Ahi tempre cruda, forte " . * 

Del mio fato pendo: 

Egual tormento lo provo, ,* 
c . Q.moja il peimo Amore, o nafea il aovtf. 
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Amore prende Grilli. 
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N dì , fentite, o Filli, 

„ Si pofe un dì nel prato Amor fanciullo 
Con pueril traftullo a prende^ grilli;* 
Cento ne prete , e. cento , 

E lieto flava intento ^ i * 

Ad afcoltar quei replicati trilli; 

Ma in poco d’hora iufaflidiflì, e poi 
Cacciò tutti quei grilli in capo a Voi* 


£ 


Aa 


JLmor 
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Amo* pcrcojfo . :M 

filli y *4morc f e Vende. 


f Che bel pomo d’ or mi moft'ri , Amore ? 

’ \ | Chi tei diede?^/. Mia Madrej Ed un Pal- 

li diede a lei he le forefteldee, (tore 
Perche vinfe altre Dee 
In lite di Beltà, . 

P. E pur belici E pur bello. %À* Io te lo dono. 

F. Ma fé accetto il bel dono , - 

Venere che dirà? t f cond, r * 

Ecco a punto Ella vien . Deh il pomo al- 
F. L’afcondo in feh per apprettarlo al core. 

V. Pur ti ritrovo Amóre. Hor mi rilpondi. 

Dov’c il mio Pomo d’oro? lo non ilo lo . 

y Jsfò no, non mel negar, fo che tu l’hai. 

PofTa morir s’Iq T ho. v f . 

y Prendi quella guanciata . F. Ohimè che lai f 
V. Prendi quett’altra. A. Ahi ahi. 

rwmta? 

F. Pur hor (ma deh perdqna^ Amor tnel die. 
y. Gran bugiarde! che fòi. 1 v 

Ma rifpondi ; perchè -, y r- y 

. -. Perche per darlo a lèi . ^ ” ? / 

c l/h*i tu furato a mp? , . ; 

Dì fu. CelTa dal pianto- Homai tavella. 

U. Perche Fille dì te mi par bella . 
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Rifpofta d’ Amore. 


'■V tlo 


S r,i 


__ 

renerete dimore. p j v 


idi 


5 ? 


T^\ Unque dovrò fentfre, 

J Jr Che di me fi a più bella altra Beltate.* 
Fille di me più beila ? Hor di perche 
Sia più bella ùi ine. % A. Noi vorrei dir-e? "" 
V. Dillo, che temi tu? yt Temo guanciate- 
V. Dillo fenza temer. Pèrche di lei ^ .. j 
, Men bella ti lembr' i© ? IA. Dir noi vorrei. 
V. Finifcila. Che si... Non men di quella 
Bella Tei, ma gran tempoè che fei bella. 

Amor mal giudica . 

T(Te Amor, che più bella r - 
Di Tua Mjidre era Filici e C ite rea ' 

Di muto fdegno ardea. 

Fille , che beliate faggi* a l’-hor s’àvvedo 
De l’ira de la Dea così favella : 

Si vede ben che il tuo Fanciul noi>vede, 
E prende Tempre errore 
(Quando giudica Amore. 

Amore Uccellatore . Lite giocofa defiyà . 


D 


E. 


\ rapino v &- Filli, 1 ..;:^, - 

Oggi fa ranno a puntp-r.,, (chio 
Dal dì , Fillide mia , che Amor col fil- 
i^uel mal’ accorto Augel traile nelvifchio. 
F. Si , qucll incauto Augel, quel che a vederlo 
\\ L Aa z Era 


H 


V 


un Storno. E- Era un Merlo . (£. v ” ^ ct *°* 
F.Era un Storno. E Era un Merla Z 7 - Un Storno. 
F. Io’l vidi, e non m’inganna il guardo mio. 

E, Chi ’1 fa meglio di me,che J l vidi anch io? 
E Tempre il dilli, ed a ridirlo io torno. 
Eraun Merlo. F. Era un Storno. U- v "J or "°* 
È. Èra un Merlo . F . Era un Storno. E. Un Merlo, 
vdfz. Horsù ifiniam la lite, . 

Udite la fentenza, Amanti, udite. 

Si dichiara, che qiielli 

Incauti “troppo ,V m^l accorti Augelli, ^ 

* 1 ‘CHe nel vtlchio d’ Amoreggiato ridotti*. 
Tutti fi poflan dir Storni, e Merlotti. 1 ' 

• Zk»«vCi 1 V t ' ' | ^ ilo • ^ £ - <1 1 • Z\1 

. Amor .nel Vtfchio. r. 

D Epofla Amor ia^face, ' 

Che accende in noi Pìneftinguibil fiamma 
Armato fol de l’arco iva nel bofco 
Pér far preda di Damme. 

Dama intanto fagace 
' 'Certo vifchio, ch’è tofco, 

Stempra fui volto iuo di bei colori 
Per far pr^da d’ A mori. 

Cifo Arano ma ver > fia chi>1 cre< ? a ' 

* L’uha di vifchio armatale Palerò d'arco 
Si trovar* ambo a un varco, 

E reftar’ambo, e predatori , e preda;. 
Provò la Dama un’ Amorofo tirale, _ 

J Amor di lei nel Volto invischiò Pal{5# 

itìiotoÀ sris, . . r* ; . • ' ' 5, JL 

‘vhfl Sii.' Oli l.iM 
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Lilla tnfegna Mafie a ad Amorfi 

Lilla , *Amore. 

I Nfegnando ad Amor M tifica nn di, 
S’udian Lillà ed Amor parlar cosi. 

L. Quefto è un Do. *A. Do. 

L . Quello è un Re. %A. Re. 

L. (^uefto è un Mù : 

L. Quefto è un Fa. là- Fa. 

Z. Quefto è un Sol. *A. Sol-, 

L. C^uerto è un La. *A. La. 

L. Quando afeender fi de’, 

A l’hora quello La fi muta in Re. 
Quando a baffo fi ,yà , 

A l’hcra quello Re fi muta in La. 

Su la prima Lezione 
Lilla in fegna ad Amor la Mutazione 
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Amore fa a Sajfi. 
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C Ome fovente tra fanciulli falli. 

Faceva Amore ai Saffi; 

Ma per far ai Compagni 

Quel furbetto Fanciul più gravi-ofTefe, 

Fra mille falli, e mille 

Sai tu , che fallo ei prefe? Il cor di Fille. 


D 


Amore alla Guerra . 

I foggiogar di FiUe il core altero 
La Speranza, ed Amor tentar l’imprefa; 
Ma fu l’incontro fiero , / ‘ 

Che armò collo quel Core in lua difefa 
Aa 3 Con 


8p to 


Goflf fembiaati' fdegoofl » '• V.\A 
Voglie d’ Amor rubelle, 

E nemici d’ Amor guardi ritrofì . 

Ben oe l’afpra conteià 

Fu forte Amor, ma la Speranza imbelle. 

Perche tofto fuggì tutta timore, 

E ibi reftò fenza Speranza Amore. 


Litigio d ' Amori . 


.1 
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Uefte movean fra !or riife leggiadre 
Duo rivali Amoretti , ('Madre. 

^ Ch* ui> Lilla, e 1‘ altro Fille havean per 
Dicea. quello dì Lilia : Io fono Ancore. 
Rifpondea quel di Fille: Aitior fon* io. 

Io ferifeo ogni core. 

Qual cor fi può guardar dal ferir mio? 
pila mia forza onnipotente è il dardo-. 

Di dardo onnipotente anch’io mi vanto, 
lo ferifeo col canto. 

Io ferifeo col guardo. Cjchi ; 

DnnqueOgn’un lenza invidia il dardo fcoc- 
Un col labbro innamori,ed un con gl i òcchi. 

Amore gtuoca alla Cieca . 


A L gioco della Cieca Amor giocando, 
Prima la forte vuol , che ad efio tocchi 
Di gir nel mezzo, c di bendarli gli orchi. 
Hor ecco, che vagando Amor bendato 
Vi cerca in ogni lato. 

Ohimè, guardate ognun jche non vi prenda ; 
Perche tolta la benda 
A 1’ hor da gli occhi fuòi , . 

Vi accecherà eoi bendargli occhi » Voi. 
l ' J *' , » . 'Amor 


Gì 
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Amor dtf armato. 

Lilla - , Elpino . 


E Lpin . E. Lilla, az. Sai tu? fmore. 

Non ha più itral.E. Non ha più face,<* z- A** 
Più la benda non ha. L. Nè Pili ha più. 
Elpin . E. Lilla, az. Sai tu? 

Pfcr non lcaldar . L Per non ferire, * z. Il eoifc. 
A la mia cruda Ninfa. £. Al mio Pallore . 
Per far che Filli il pianto mio non miri* 
Per far, che Tiri! fugga i miei folpirì . 
Spenfe la face Amor. L. Ruppe lo Arale* 

E diè la benda a Filli . L. A Tir li l’ale. 


Miracolo ti * Amore. 

. , , • • - • • , 

O Ffefa Verginella, • r ' r 

Piangendo il fuo deftino, 

Tutta dòlente, e bella K 

Fu cangiata da Giove in augellino, 

Che canta dolcemente, e fpiega il voloj 
E quello è l’UfignuolQ. 

In verde colle udi con fuo diletto 
Cantare un giorno Amor quell’ Augelletto, 

E del cinto invaghito, 

. Con Miraco! genti 1 , pV'e'fc di Ciove ' « 
Ad emulai* le prove; ^ 

Onde, poi ch’ebbe udito 
Quel Muficò Ufignuol, chè st foia ve 
Canta, gorgheggia, 'è trilla, - 

Calcioli© in Vergincllà: Epurila è Lilla. 

' t ' oS-tip !'t‘j ( rcnrntr/1 ,v^ 
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Amore col Pifloletto 


N E la fucina Etnea , 

Per emulare il gran Tonante , Amore 
Dal zoppo Genitore 

-i II fulmine chiedea . . v ; 

Troppo grave faria, dille Vulcano, 

Il fulmine di Giove a la tua mano. 
.«Quell» picciolo ordigno impugna ,o Figlio', 

E con l’indice tocca 
, Quello fotcil ferretto; A Phor vedrai 
Moverli il Can con qnefta felce in bocci, 

. E, qual tuon, fentirai 
Ufcir di quella Canna alto rimbombo 
Con zolfo accefo, e piombo. 

A Phor di Giove emulator farai 

Con quello ordigno , ove congiunti fono 

Lampo , Fulmine , e Tuono . * ■'"% 

Amore Emulator di Giove . 


Venere , e dimore. 


r. 


O Himè. Chi *n man ti pofe, o caro Amore, 
Queblucente Periglio? 

Onde haveftù quel Fulminetto,o Figlio? 

Jl. Dal Fabbro Genitore. . . . 

y t Miradi un Vecchio il rimbambito ingegno. 

A me tu’l dona., Io no. * (gno. 
V. Prendi un«uccar di Cipro. IUprendo a fde* 
y. Vien ,che vo’darti un bacio. yi. lo noolo.vo’ . 
f' Vedi Fanciul maligno : ^ .... 

^ Mamma, cùn quello ordigno , 




Che 


Che lampo chiude in fè , Fulmine, e Tuono, 
c f XJn picciol Giove io fono. 
y. Brami Gioveemulare? *Y. Il bramo, /^.hor séti . 
Depon l’ ordign'o , e va, come in tuo Cielo, 
Nel bel Volto di Lilla . %A. Ondehavrò il Telo? 
y. Da gli occhi Tuoi lucenti. (vide 

%A. Onde havrò il lampo? V. II Lampo? E chi mai 
Un Lampo più fereno,e più foave 
Del bel labbro di lei, quando Torride? 

%A. Onde havrò il Tuono? A' - . Un tuon vo’che tu 
Hor* acuto, hora grave, (prenda 

Che dolcemente renda 
Attoniti gli Amanti. 

Saran Tuoni d’ Amor di Lilla i Canti» -r 

• t • v.‘ * • k v 

Arco y e Strale tolti ad Amore . 

D I {giunte errando un giorno, e fcompagnatfi- 
Givan Grazia , e Beltate ; 

Quando trovaro in dilettevol Prato .1 ; 
Cupido, che dormiva; 

Quindi con man furtiva 
u na 1’ Arco gli toIfe,unalo Strale; 

Ma ben s’ avvider poi, che nulla vale 
Ned Arco lenza Strai , nè Strai fenz’ ArtfoJ 
j Onde fu ’1 volto a Lilla hora congiunte 
Con amorofe punte - £ . » 

Scoccan Grazia, e -Beltà dolci ferite, 

E per fempre ferir ftan Tempre unite. 

. Pallade y e Amore . **• » 

V Édi quello Rufcel/o? II vedi, Amore,' 

( A Cupido dicea Pallade calla 
*V Ad* 

f * ' v '* ,v ‘ • .a 


Additando con l’Afta) 

Che non ha di vii fango il letto implico 
Che fu lucidi fallì * 

Col criftallino, ed innocènte htimore^ 
Move limpidi palli? 

E bello perche puro. 

Tu pur, come il Rufcello, 

Amor, quando fei puro, a l’horfei bello. 

Bacco, ed Amore. J 

"% V 4 * ■ . 


Tir. Io fon d ? Amor (eguacè. 

Sii. Bacco fegu ir mi piace. 

Tir. Io brarho Lilla. Sii. ITdolcè vino io bramo. 
Tir. Arniamo, o Silvio, amiamo. 

Sii. Beviam, Tirfi, beviamo. 

Quello vin fpiritofo ò come brilla! 

Tir. Di quefto vin più fpiritofa è Lilla. 

Sii. O come il fen mi moke 

Quello vermiglio, e lìquido cinabbro! 

Tir. Di quello vin più dolce 

De la mia Li Ha, e più vermiglio è’1 labbro. 
*^ 2 . Chi fa dir, chi fa dir qual fi a maggiore. 

La dolcezza di Bacco, o pur d’Amore/ 

Io fo ben ,ch’egual danno ognhor riceve. 
Pallori chi tropp’ama, e troppo beve. 

Che di Bacco, e d’Amor fon quelli i vanti, 

Far ebbri i Bevitor, pazzi gli Amanti. ..... 

m % » .r . 1 '* * 1 ■ / Al W 
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Tirfi , t Silvio. ■ 



Mibmo,o Silvio, Amiamo. 
Beviam, Tirfi, beviamo. 


bA 


dimore , 


Amore , e Bacco . 


B Acco, ed Amor compofe 

A la canuta fronte ’ '* T' 

Del Vecchio Anacreonte L 

Un di Pampini un ferro, ed un di Rofe. 
Dinne tu, che lo fai , gii difler poi, 

Qiul pn\ dolce è di noi. 

Rifpolè il Veglio a l’hor d’ambo ripieno: 

Al mio feno, al mio coro 
Dolce è Bacco egualmente, e dolce Ambre; 
*’ Pur fe m’entra nel feno - \ 

Bacco nel gel rirtretto 
Mi raddoppia il diletto; 

Ma fe nel core Amor col gelo io fento* 
Ogni dolcezza lua fi fa tormento. 


T. TO voglio amarti; ma.. F. Ma che? miche? 

T. X Non te la voglio dir. F. Perche? Perche ? v 
T Forfè ci (degnerai. 

F. No, non mi (degno mai. . , . . v. 

T. Dunque te la dirò. 

F. Diila una volta, ohimè. ! \\\ 

T. Voglio amarti , ma fo. . ,à A 

F. Che fai ? T. So, che giurarti altrui IaFè . • .r. 

F. Giurerolla anco a te. , 

T E querto fi può fare? '} 

F. E giuftizia in amore il riamare. “ 

Ai- Dunque In ànrvot, fe d’efler giurtò brama, : 
Giuri ogni cor di riamar chi lama. 


r 


Giuftizia d' Amore. 

Tir fi i e Filli. 
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Cdgion d' Amòre • 
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T ’Ama, o Ninfa, Selvaggio, 

T’ama Silvio, Mirtillo, Aminta, e Nifoj 
■ Ed ogn’ un , che rimira 
De le tue luci il raggio, 

Il tuo leggiadro vifo arde, e fofpira. 
Ripensando fra me, 

Come tutti i Pallori ardan per te, 

«. O vaga Paflorella, 

Trovò, che t’ama ogn’un , perche fci Belli. 


T. Io che penfando vai , • ■ * 

V j Ninfa penfofa, io lo.' 

Z. Quella bella faria. E Che si ? L. Che no? 
Hor d ilio , fe lo fai , 

T. Pentì, crudel, di non amarmi mai. C 
Z. .Ciò che. peiifi,, o Pallore, anch’io così 
Ti voglio indovinar. 7 \ Che no.** Z. Che si 
T. Indovinalo un poco. : 

Z. Penli Tempre di me prenderti gioco? 

T Tu menti. Z. Menti tu. 


o ■ 


Amore / coperto 

Tirji , e Lilla . 


T. Tal non è. Z. Tal non fu. 


02. o il mio penlìero. 


T. Io t’amo da dovero. 

Z. Ardo anch’io fc tu ardi. 

Q r felici Cam noi , fe fiam bugiardi. 
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Amor dì Tirfi con la Rofa. 

A Rdea di bel desìo Tirfi Pallore *> 

Di coglier vaga Rofap • ; v 
Ma fpietata coftei, fera , ritrofa 
S’armò di {'pine, e minacciò rigore. 
Rofa, difs’egli a l’hor, fe nel tuo nome 
Ed Orfa, ed Arlò io leggo, é i 
r *.i . i«J5en nel tuo Nome io veggo * ^ 

E la tua feritate, e Tardor mio; ' 
Perche l’Orfa fei tu, TArfo fon ié. 
'■olounv/T ' rV .taivohv.i r a 

Amore , e Imeneo coteon Rofe . '■ t 

* •’ 'n n • - ■< 

D llfe la Rofa a Tirfi, r H 

Che coglier la volea; Tirfi che fai? 

Vedi pur quante fpineho in miadifelk^A' 
Altri , o Tirfi , nè tu mi coglierai . 

Poiché la Rofa hebbe il Pallore intdà* 

La man rivolfe altrove, e i delir fifoi» 

Ma , lafi'o , vide poi t? , ' * 

Imeneo con Amore r 
•oV. Coglier quel vago fiore, \ - ì .T 

.0 Onde le difie a l’hor non fenza doglie: 

Io t’ho pur colta alinea, eh’ altri ti coglifi. 

• li ‘ \ 

Rofa fatta bianca da Amate. 

r* r r - - ; £** nnvom css * 4 

U Dite meraviglia:. 

Era bianca la Rofa. a t v. 

< Ma la dipinfe-Citerea rezzofa 
• Col fuo bel fangue,e<xli ventò vermiglia- 
* Amor, che vedo ben, che Verginella 
ì : T £’l* 


*A 


E la Rofa più bella, 

D’tfn candor tuttp pbfo ancor rimbianca, 
Tprna qual prima , «d hor la Rofa è Bianca < 

Amor corteggia la Rofa. 

i . ' 1 . t : -jfiO > • • • ' Jft 

Et pino , r 7 ì»^. 

:,i u;;J .• i * l . ' . ! 1- < »-'ÌL*#ì 

La tua bella Rofa, • ' -f . . 

Per corteggiare il tuo gentil femtbiaate, 
Spiegava intorno il volo 
.Un picciolo Volante. 

Tiri), il nome indovina. T. Un’Ufignuplp? 

No L'alato geotik.v. , A ,, 

Vola più volontier nel verde Aprile, 

Ed è flagion diletti' ' V 

c Per lui la Ptimaver*. 

"T. Sari flato un’Auresta. 

E. Un.’ Auretta non,. era. , . 

Quello picciolo Alato 
V ;cVola di pui>^ «trinato- » 

E pietofo, e crudele ; t < <. 

Può dar ferite, e mele* 

T. Hor l’intendo: era un’Ape. E. O quanto io rido. 
T. Dunque un’Ape non. era? E . Era Cupido, 
i» oo 


TOq Ìb»jV 

’ o , iiflA 

>?1 al 

ti Riti r t 

t Miai li 




Lite compofta da Amore . 

D l^bellezza movean fra lor gran lite, 

Lite tanto crudel quanto vezzofa,.i f. V 
11 Giacinto , e là Rola . ■; 1 

Giudice Amorfie )or. ragioni ikdite, 
i iC^iei Fior compofe, e fi beli ire.dflinfe. 

• L’un Ftort^p l’altra uoi cpn 4ok« modi, 
tl/jl E’n 
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E*n ftrettiffìmi nodi 

Con un Capei di Venere li cinfe. 

E così di duo Fior fatto un fol Fiore 
Giacinto hor non fai dire 
O vinto, o vincitore, 

E non fai dire o vincitrice, o vinta 

Da legame sì bel Rofa Già cinta, 

- . • — • • 1 j j 

La Rofa vuol* Amor puro . 

Pur bella la Rofa honor di Fiora, 

E Fenice de’ Fiori: 

Ma fe gli occhi innamora 
La man non innamori: 

Di Spine armata và 
Sua modella Beltà. 

E pena de la man , gioja de gli qc^j; 
Dunque l’ami chi vuol , n^a non la tocchi. 

•* v ** * wi 1 u FJJxTT • JL 
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Amor proprio de la Rofa ■ 
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I fe fteffa invaghita, e fuo. bella 
• Si fpecchiava la Rofa 
In un limpido, è rapido Rufcèllo.“ 
Quando d'Qgni fua fogli? -, 

Un’Aura impetuofa 
La bella Rofa fpoglia. < 

Cafcar qelRio le foglie, il Rio fuggendo 
Se le porta correndo, 

E cosi la<Belti r ; 

Rapidiffiraamenre, oh Dio, fen vi. 
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Amor cangiato , 

Lilla , Elpiuo. 


r>[) 

» ”1 


X. Hp'A ma, EIpin,Ia tua Fille? 2?. Ella è crudele. 

JL T*ariii, Lilla, il tuo Tirfi?X.Egli è irifedelei 
#*. Fuggiam la crudeltà: . 

Laficism 1* in fedeltà, ■* v 
E c volgiamo il jpenfiero, ove rifìede 
In arnorofo cor Pietate,e Fede. 

JE*. Lilla, fc tu pietofà? £. Elpin,fci fido? - 
E. Di colta nra ‘io mi pr’eg'ro.X. lo di pietate. 
£. Dunque, o cara Beltattf, 

L*un l’altro amiancì . Si; congiunta fia 
. Con la Coltanza tua la pietà mia. 

E. Sarò di Lilla ) 

L. Sàpidi- Lilla) arwnt «-' • 

E. lo di Tirli men vago) » 

l. Tu di Tiri Più vago 1 « P ,ù cortante. 

E E)’ E I pi no io farò) c' k ' ' 

D’EIrin tu Tarai) òpola - 
X. Jf'tiVittì itifcn bélÌV)- ,Vi - w', r * ; 


Servitù d' Amore, 
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* incatenata 
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Lunga ltagion ne l’ amoroso laccio 
Voleva ufcir d^mpaccioL 
Óu4e pbpgei^o.ua <U.\ • ' r 

Dille ad Amor Così. 1 

Deh quando mai farà, 

\r: w.Che tu mi torni. Amore, in libertà? 

Awor, 




na 
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Amor, che fa Tenti, 

Sorridendo a lo.f<(egno comandò. 

Che tolto la slegalTe, e la slegò. 

Ma quando fu diiciolta ~ 

Dilfe ad A itior rivolta: 
jvr era caro il fervire: . > 

Ahi latta, che foffrire j 

Si dura libertà non pollò più. 

Torna* tornami, Amore, ia fertftèL 

Lega d’ Amore. 

Lilla, e Filb. , 


ils 
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F illi gentil. F. Lilla vezzofa. 4 z.Oimè t 
Io fon di Silvio.F.Io lon di Tirlì. a z. Amataj 
az. Ma con alma tremante. 

F. Io per te fon gelofa.. L. Ed io per te. 

A, Veggio Silvio tal volta, ~ ^ 

me nulla, cura* © te fol infra. \s . 
F. E^Xirli , fe t'afcolta , 

Veggio, che non refpira, e poi fofpira»' 
42. Che lari quello, cime? ( • ’ 

F. Io per te fon gelofa. L. Ed io per te. 

L Se Amante il tuo Pallor mi feguirà, 

O Filli, il fuggirò. * 

F. Seguace il tuo Pallor fe mi ameri, r 
•O Lilla, io 1 * odierò. > 

a 2. Dammi la mano in pegno . Io te la dò , 

4 2. Faccia fai Fili» gentil. F. Lilla vezzosa * 

42. Una lega amorola. 

(Al tuo Silvio infedele, © Lilla; . r/* 

( Al tuo Tirfi infedele, o Filli) amiC ** * 
4 a. S ? amarne a.mt fo xÀ farò nemica . 1 

a Eb 1 \Uh 


1 ** 


Mele d* Amore. 
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ER foverchio ferir fianco, e fu dato 1 

Di bel Gìardin tra fiori 
Di Ciprigna dormia l'ignudo Figlio, 
Quando de l’alvear drapello alato 
Ufcì di Pecchie, e Covra lui fi pofe, 

Altre credendo il fen candido giglio t 
Altre i labbri due Rofe, 

Ed ogn’una rugiade i Cuoi fudori. 

Co i fudori d'Amor compofti i favi 
Hor quanto dolci fian , quanto foavif 
Ma no . Quel mel ( chi *1 crederia ? ) quel melo 
Amaro è più del fiele . 
pWj A i -i... . ' li 

Amore tra Fiori . 

• w j ,4 .4 V ìj » 4 - T\ 3 é 7 ^ i ■ *' 

V Edendo Amor, che nel Giardin feendea 
•Di Ninfe un bel drappello. 

Si nafcofc tra i Fiori il Serpentello» . . 
• Quella , e quella coglila , 

Per fregiacene il fen, teneri Fiorij 
Quand’ecco, ecco, che Clori , 

C’ havea di più Fioretti il fen fregiato,. 
£1 fente i! fen piagato 
D’acerbi Alma punta, e già vien meno. 
Che fi tirò quel Serpentello in Ceno, 

• v*i *»• * • Oi^yj ir* p^sc*: r ! r fpi*vj x ti 

t 1 Fiori | e Venere feriti d' Amore* 

• 1 Ì !* 4> i v 4 » I • U . X ^ 

E Madre è Primavera 
De' Fiori, e degli Amori, » -A ' 
Dunque fon pur fratelli Amori , 0 Fiori? 
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E pure udite. Un dì 
w 'IJfci’Fiór tutta la fchien - • 

Il crudo Amor ferì. 

Che piu. 4 ’ Co’ dardi Tuoi 
Feri ( fé ’1 vero a noi la Fama dice ) 
Anco la Genitrice. 

Qual fuga ha vret<? voi ; v 

di „ c ° (ìa ‘> Ninfe leggiadre. 
Se i Fratelli ferì, feri la Madre/ 

' Amore de la Rofa, e del Giglio. 
G%lio , t f{ofa . 
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Uantoa ragion vai tu fuperba , o Rofa . 
Che vanti il nobil pregio 1 

wDd divìn Sangue, e Regio * ;» 

Ul . Citere , a ’ Madre d'Amor vezzofa. 

** guarito ,o Giglio, a ragion puoi gire altero , 
Se t allattò la Dea, & • * 

Che fu le Stelle ha M più fublime Impero. 
G. Dunque fe fono eguali 

Noftri pregi immortali , 

Egualmente fqperbi ^ ’ a \ ‘ , » 

Hòr l'un con l'altro Fi orlo f fi Mariti. 
a z. Unianci, e pofeia uniti 
L’uno, e l'altro fi ferbi , 

Come in altera, e maeftofa fede. 

Su la guancia di Lilla Eterna fede, • • 

n t • «t ' *\ e. - > 
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» Amore 


dimore del Giacinto , e de la Violetta. 

Violetta i e Giacinto* 


V. /'"'X Tenero Giacinto, 

Dimmi , perche ne le penofe foglia 
Mollri tu Tempre un bel fofpir dipihto? 

G. O cara V ioletta , ' 

Dimmi, perche moftri penofe doglie 
Con pallor fi gentil , che Palme alletta) 

V Sai tu perche dogliofo 
G. Sai tu perche penofo 

ai. Moftro Tempre il fembiante? 

„ O tenero Giacinto , ) ÌA r„ nn » 

« O cara Violetta, ) 10 fono Awante, 

& z. Amor non fi cela, 

Amor non fi copre. 

Se ftelfo rivela, :* -■ O *:.[ 

Se Hello difjopre. 

*. Sempre legno è di Amore 

Un bel fofpiro,ed un gentil pallore. • 

t i 1 : ’ J 1 * ~ • •• ' a 

'Amore del Sempiterno , e de la Meraviglia . 

Meraviglia , e Sempiterno . 

M O Imbolo di fortezza , i: 

O D’un nobil cor, che nutre amore eterno, 
lo t’amo, o Sempiterno. 

$. Simbolo di bellezza, 

Che fa inarcar Je innamorate ciglia. 

Io t’amo, o Meraviglia. 

V YtC;* c . 1 W Ah, 


Ah, che Iieye al fin fparifce 
. p.el mio pregio il frefco, e il verde. » 

5*.. Ah , che breve ancor finifce 
11 mio pregio, e fi dilperde. 

« 2 . Tal d’humana beltà, d’amor terrea® 
Langue il pregio, e vien meno. 

D’ogni beltà la Meraviglia è lieve* 

E d’ogni amore il Sempiterno è breve.' 

Amore del Perfett amore , e de la Gelofia 

• ■ 1 ;’j i : , . t 

Celojìtt , e Tcrfettamort , 

G. T^Immi^ gentil fioretto, 

J Dimmi come ti chiami? 

"P. Perfetto amor fon detto. 

G. Se tu d’intender brami 
J1 mio nome qual fia, 

Son detta Gelofia. 

IP. E pur caro a gli Amanti il nome mio.' 

G. Ma l’odiata fon’ io. 
az. Non ci curiam d’altrui, ma fe tu vuoi, 
Amianci pur tra noi. 

T. Sempre t’accoglierò. - * 

G. Sempre farò con te. . . r' 

1*. Mai non ti lafcerò. — »■ 

G. Ti giuro eterna fe. ^ 

a 2 . Sia Tempre unito l’un con l’altro fiore: 
Sempre con Gelofia Perfgttoamorc. 
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Amori de T El'ttropia , e del Narctfo. 

'“1 

t{arcifdi Ehtropia . 

c 

H- A Ri»* mia Clizia , o Dio! 

E. JLJt Ardo, Narcifo, anch’io* 

« 2. ,J$v l'amato mio bene 

Non può recar conforto a le mie pene. 

E * lo l’ho troppo lontano . lo troppo appre/To. 
jtfrto fon del Sole Amante. Iodi me ueifo. 
E Sempre i’miro nel Cièlo 
il bel * che il cor desia . 

3^ Io del fonte qel gelo 

Mirò Tempre l’ardor de l’alma mi». 
il. O d’ infelice amor doppia follia, 

Che i noftri cori ingombra/ 

L* un vaneggia <jol Sol , 1* altro con l’ombra 
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BACCANALE 

Fatto per cantarli in Roma, 

i r r vi 1 : *• * * v «A 

Ne V Accademia de la Maefid 

sì'. 

DE LA .i- * 

RESINA DI SVEZIA 

Una fera di Carnevale, 

E pofeia accresciuto col Nome d 'Amici Letterati'* 

. *"! X I ’ f !J 4 * * 

' 

i » ' * 4 • k ^ • 

Canto y Tenore , wi//0, Saffo, 

CVw/#. *1" N si gelido Verno, 

{ O fé miro horror di lunga notte, 

O fé bianco difeerno 

Per nevofo candore il freddo fuolo, * 
Sembra il latino habitator del Polo. 

Tenore. Se lunga notte 

Il Mondo ofeura, ' 

* Con bella ufura •*'' 

L’ombre fian rotte i 

Da più facelle; 

Eie ne manca un Sole, arda n più Stelle» 

%Aìto. Armili ’I Cielo 
Di freddi orrori j 
Noi dei rigori . 

Del pigro gelo 

Bb 4 Si 


”si firem gioco ' V X Ó 

Coronando feftofi attegro foco» 
jCto. ) Così , del Sole in vece, il foco fgombre 
Teru ) Col calor, con la Incedi freddo,® Tombre» 
Baffo. Ma fe il foco ne fcalda, ancor n’afciuga; 
Venga dunque, o Compagni , 

On* altro ardor, che ne rifcalui,e bagni* 
Canto. Si fi, Bacco ne rechi i fuoi tefori, 

E in bel criftallo accolti, 

./ perche fì*n preziofi i doni amabili, • *3 
Sian rubini ftillati, ambre potabili."' 

Ttrt. Di delicato vin venga un diluvio 
In numerofi vetri, 

, : E Tenterete a l’ hora un bel profluvio 
Di numerofi metri. 

%aj[o. Bacco, e Febo f miei Numi v’inchino* 
Ma non fo qual di voi fia maggiore; 

Febo infonde divino furore, 

Bacco infonde furore di vino. 

Bacco, e Febo miei Numi v’inchino. 
7ir«.. Hor cjual fia il Nume, quale, acui dovuti 
Sian i primi tributi? 

'edito, (juefta di Nettar piena ; - 

Prima tazza*, ch’io voto, 

A te, Diva terrena, 

A te, Pallade Sueca , offro divoto. 

Tutti. Vìva la Donna Augufta, eterna viva. 
Canto. Così chiari fpande 
D’alta gloria i rai , 

Clhe non vide mai 
Anima sì grande 
La Romana riva. 

Tutti. Viva la Donna Augllfla , eterni v?V&. 
Ten. Già i’Aonio Coro * ; ; 

K j. d<i Sol 
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* Sol di lèi ragiona, • f ‘. ■ v . 

Sol per lei r» Tuona • •• 

Con la tromba d’-oro * 

La volante Diva* 

Tutti. Viva la Donna Augura * «terna viva. 
Baffo. (Quello vino, che brilla i* vetro terfo* 
(Sian gli augurj felici ) 

Conl'acro ai geni amici , 

Ma nel mio fen, non fu V altare io '1 verta 
tAlro. Confacro quello vin sì dolce, e puro 
Ai mio Ceva gentile , 

C* ha sì puro collume, e dolce ftile. 

Cantò. Vindemia preziofa , 

Anco adonta del Verno , ' . 

Ne le Vigne d* Engaddi egli gii coglici 
Per dar Nettare eterno 
Di un Dìo bambino a 1* efferate Voglia, .ù 
Tutti. Gema il torchio: homai diffonda 

Quel, telo i* : già ’1 Mondo il brama:. .1 
Con più bocche è fitibonda 1 

Di quel Nettare la Fama. 

Baffo. Pallofin, che fìat feco in compagnia. 
Alzo la voce, alzo il Bicchiero , c dico t" 
Per tua falute, e per mio gufto, AoiitdmC 
*AJto. Quanto meglio faria 

Lalciar del Peripato, e del Liceo * * 

Gli ftrepitofi Seggi 
1 Silogifmi, e gli Entimemi acuti, 

1 dilemmi cornuti , 

E gir, 5 ’ egli è Pallore, a pafeef Greggi ì\ 
'c * Con quella grazia al bel parlar fi acconcia, 
E montare in Bigoncia: •- - 

Ttn. Per te voglio ber io, 

O Paolo, honor de’ celebrati Monti... .. * 
cfiar.'V Vorrei 

1 
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Vorrei lodarti, edlr^ chea Te comparte 
E virtute, e valore, 

E Natura, & Amore 
Quanto può defiar giufto delio; 

Che caro a Febo, a Marte ""t 

A nro trattando l’ Armi . 

Tratti la Cetra, e i Carmi, 

Che Tei nobil penlìer del genio mio. 

Non arroflìr, non ti turbare, oh Dio* 
Alcun de pregi tuoi ridir non ofo. 

Perche fei sì Wegnofo, 

Ma cangiando configli» 

Sol ti prego fallite, e vita, e un figlio. 

Canto . Al dì natale 
Già fpunta già 

Pargoletto gentil da fen fecondo. 

Ton. Al Padre eguale 

Anch’ei farà :>* 3 

Delicia de l’età, gioja del Mondo. 

Canto. Sia ’l tuo labbro indovino. 

Ton. La verità già veggo in quello vino. 

Canto. Tronco sì bel ben d’ eternarli e degno. 

• Alto . Il prefagio fia vero. 

Ton. ■ E vero. Io già per legno 

Del vicino gioir rompo il bicchiero* ' • 
•Alto. Quello vin, c* hor mi dilfeta 
Al mio Maggi lo delìino 
Gran Filofofo, e Poeta i 

Italian, Greco, e Latino. * 

Ton. Tu noi potrai lodar quanto conviene, 
Mafcufàr noi pofs* io da un doppio aggravio: 
Per eflfer Curial troppo è da benef 
E per elfer Poetai troppo favio. 

Canto. Tacete tutti. Udite. Udite me. 

» Quello 


r * 
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^aefìo vin , c’hora ho in mano* 

£ di Monte Pulciano, 

E quello vin quelPè, 

Che fu dii Redi incoronata Re* 

Dùnque brindefi ai Redi, 

E per più fargli hònor mi levò ih piedi. 
len. Col nappo in mano, e con la Cetra al col Iò 4 
£1 trincando ^cantando in foggia Itrana. 
Chiamo BACCO IN TOSCANA \ 

« Chiamò fù 1 Arnò Apollò. 

Baffo, Ma tanti vini j é tariti 
Uni, imlchiòj confale 4 
Che imbriacò le Mule* 

E le fece falcar come Baccanti; 

Onde fu certi poi fallì fuppottti 
Parlando di un Pailor differ fprdpofiti i 
Cantò.' Hor diciam tutti iioi, 

Al par de’ carmi fuoi 
. ' Viva eternò il buon &edi: 

Tutti. Tutti per fargli honor levianci in piedi* 
Tcn. Dove tacendo il buon Sementi io latto j 
Che nel cantar l’alto natal del Mondo 
. Emula j e vince con lo ftil facondo 
L* Italo TafTo , e il Gallico Bertaflb ? 

Baffo. Del Semenzi amico io fui* 

Ma veduta poi quell* Opra 
E voltata fottofopra 
_ Sono in collera eoo lui. 

Canta mille cofe bèlle * 

Mille cole tutte rare j 
Cielo, Terra j Foco, Maré; ’ ’ 

Fonti, Fiumi , Sole, Stelle j * 1 
Ma non fò per qual dettino* * 

Non favella mai di vino. 

Nei 


"big 


Nel poggiar, che fé’ fui Monte 

Sì bell’opra di Parnafo 1 ;’’0 

S’ ofl'ervò , che torfe il Nafo i . 1 
Il bibace Anacreonte, I 

Sol perche , s’ io l’ indovino* ' > 

Non favella mai di'vi no. .< ! 

Forfè al Popolo Turchefco . v • a 

Senza vin fia’l Mondo grato* .;-T 

Ma fo ben , che difperato iel 

Pianfc un povero Tedelco. ; ) 

Nè poter, dicea’l mefehino D' 

• Feder Monto lènza Fino. ' ‘A 

Tutti. Se del Vino adunque tacque 
A lui brindefi fia fatto; 

Ma per pena con tal patto. 

Che rifponda fol con acque. 

Canto. Io beo del Dotto Folli a la fallite. 

La cui Virtù fpero vedere un giorno 
Con l’honorando Pellicione intorno. 

Baffo. No; che di freddo fuol morir Virtute. „ 
Canto Ei gode de* miei carmi, e loro poi 

Saggio Cenl'or dà legge; e fpelfo ancora ; 
Egli co’ i carmi Tuoi 

L’afpro rigor de la fua Legge infiora, ^ 
Ed’Apppllo,e d’Aftrea feguace parmi fmi. 
Dadohor Carmi a la Eegge^hor legge ai Car- 
'sAho. Beviam per Scipio, il mio Corrado, il mio 
Liberator 'pietofo , 

Che le fplendide cure r :v 

De la Patria in fe tolfe, ì 

E me dai lacci fciolfe, 

Onde in hore più dolci, e più fìcure 
Tornai de l’alma pace al bel ripofo. 

Canto Del grand’ Avo tamofo v . 

Riempia anch’ei la Sede 

Trattando e Scuri e Falci» Co- 


Come del merto anco del premio Eredé. 
Tch. Per hor quefio fi lafci. 

A me più piace di vederlo a l’hòra , 

Che ne’ Vineti Tuoi dì Boffalora 
Cangiando Scure in Falce fi 

Agreiìe Dùtator gafiiga il Tralce. 

Baffo. Si, quel Tralce sì raro, • >. 

Che fa quel Vin sì caro. *'* 

O, le m’arride il Ciel, che fi , che (ì, • 
Che con gli Amici un dì' v -n *t > 

* Gli voto la Cantina 
Bevendo a fua falute, a fua ruina. 

$op< O de la tua Cremona amabil pregio» 
Jxedenalco Gentile, f 

. A Mercurio limile ' ^ 

Ne l’eloquenra, e nel medierò egregio^ 

* Afcolcami ti prego, 

Con un forfio di voto 

Quefio bicchier per tua falute io voto T 
•duo. Tutto vi ben, tutto và ben, noi negoj 
v. Ma s’ei non giunge a Catedrà fovrana. 
Come il fuomerto,elagiufiizia il chiedi* 
Vo' r i negai* la Fede 

(Però intendianci ben ) la fede humana* 
Baffo. O quanto volontieri , a dire il vero. 

Io per te voglio ber, mio Rédenaico; 
Perche bere io dovrei col fol bicchiero^ 
Ma mi sforza la rima a ber col’Fiafcò. 
jBto . Horsù , Brindefi mio, m'afcolta bene « 

. " Ti vo’ mandar lontano', ! ;’ • 'H 

Fin oltre al Garig.’ra-no , ‘ ; 

Su le Partenopee (piàgge Tirrene. ^ 

• Ivi una volta anch’ io 

Co’ Figli di Partenope canora 

(De’ quali hor vive ne l’altrui memorisi 

Solo jj Nome « e la Gloria J Molfi 
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Motti a micà gentil gara fonora; • .w 'Z 
E sfidò del Sebeto in fu la riva 
Le Cetre lor la mja Lombarda Piva,*' 

Ivi cerca, ivi trova il buon Qiannelli, 

Si de le Mufe amico, 

Che fiftora co’ fuoi metri novelli _ Z, 

La maertà del bel fermonp antico. 

Dilli: o Qiannelli, un tale. 

Che per virtù de’ yoltri 

Non fa le dica o balfami* od inchiortri , 

Havrà nome immortale. 

Un, che 1 eternità da voi riceve, _ 

U n tal , che p$r voi Vi vq , hor per voi beve , 
baffo. Ferma, non ti partir con tanta fretta, 
Caro Rrindefi , alpetta . 

‘ Senti .Fammi un piacer. Tornando a Roma 
Porta di vin di Somma una gran fonia. 
Ulto. Hor qucrt’altro mio Brindili vorrei 
Mandarlo*unite a falcar le Mufe; 

I E fo ben , che per tutto il mando {ndaroQ; 
. £e noi mando fu l’Arno, 

Dove lotto ai Rè T°fchi U cado Corq 
Qode una pace d’oro À 
Ma dove tutte io troyerolle unirei u 

Se noi fa pece, udite. 

II faggio, il dot^o. Mazliabecfii ha pieno 
Di tutto il biondo D'O, 

E di tutte le Mufe il facrQ feno: 

* Hor dunque, o dotto Magliabechi e faggio, 
Quello Brindili mio 
Coi riverenti humili olfe^uj fuoi , 

Per mandarlo a (e Mule, Ù mando a Voi. 
Tett. Deh ri volgi j<iltrove i verfi . 

- Dei tuo rozzo incolto Bile; 
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Nè mandar carmi mal terfi , 

Dove il dire e si gentile. ' 

*4ho. lo non ho tanto riguardo. 

Sia. *1 mio dire o bello, o brutto: > 1 

O (diranno ) egli è un Lombardo.* 

E in un motto, han detto il tutto. 

X<n. Per bere anepr . chi fia ch’ancora invochi 
Di qualche Amico il nome:? 

Alcun non parla •‘'O come 
La fete è grande,; e fon gli Amici pochi 
Canto. Di Tua Donna adunque conti 
Nel bel nome ognun le note; 

, Quante fon tanti fian pronti 
Tante tazze, a iafeiar vuote, 

Ten. Io vo’ber per. la mia Filli , 

Che per labbra ba duo rubini. 

%Aho. Io vo* ber per Amarilli, : I ^ 

Che fottili, c d’oro ha.i crini, 

Baffo Io non curp,.o bocca, o chiome; iVu r 
Ma più torto, che per ;Fillide.,. > 

, Voglio ber .per, A marillidc. 

C’ha più Sillabe ne] nome. , r 
Ten. O fe poterti un di 

Apprertare a quel gemino rubino 
Le labbra, c.’hor appreflb a quarto Fino* 

A l’hora,a l’horafi. 

Che mi vedrebbe il Tebro *. , 

Non di vin, ma di gioja andar ( tutc’ebro« 
dito. O fe poterti un;di .. ... f 
PòfiTeder di quel f cJrin l'aureo teforo, 
Com'hor portiedo qnerto liquid’oro, 

A l hora , a l’ hora fi , 

Che mi vedrebbe Roma \ ; . . T' . , ~r 

Do la fortuna mia rtxinger la chioma , s 
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il avoCI 
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legati ,o (ciotti flètè , 

3>w. Se tacete, o fc parlate, 

+Alto. Sempre vai m* incatenate, 

Ten. £ voi Tempre mi uccidete. 

Crudi si, ma dolci fabbri 
a *' De le noitre ruinc,o crini, o labbri. 
fg fjjp. Sembra Amor ,iembra il vin lafteffacofa.^ 
Quefto , e quella 
Scalda il fen , leva il cervello, 

* ir Che con nebbia fumofa 

L’uno, e l’altro al capo afeende, 

E la Ragione offende; ; 1 

Hanno il vi no, ed Amo* cruda la tempra j 
Saggio , faggio è quel cor , che ben li tempra 
\4lto. Adunque il Nume cieco \ 

Se pur è vino, è Greco , 

Bugiardo, ingannatore, efenza fede, 

E lo dimandi a me chi nonio crede. 
fen. Anzi lagrima è Amore, 

Che dihrnggendo il core • 

Sempre da gli occhi altrui ff filar fi vede, 

E lo dimandi a me chi non lo crede. 

C*mo. Hanno il vino, ed Amor cruda la tempra: 
Saggio, (aggio è quel cor, , che ben li tempra. 
‘BaJJoi Temprili pur Amore, il vin non uai; 

E peccato 

Depravar l’ altrui bontà* ,0 

* ci Chi fpietato 

Vuol ufar tal crudeltà? 

Àlterair’df natura il' più bel pregio? 

Metter l’acqua nel vino? oh facrilegio. 
lo fo , che noi farò , nè tu il farai . 

Tutti. Temprili pure Amore, il vin non mai. 
Cani Vino è fcioja , iK 


* 
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Amor 


Amor è noja, 

L* uno invita al piacere , l’altro ai guai . 
Tutti. Tempriti pur Amore-, il vin non mai. 
&aJJo. Io mi rido 

Del foco di Cupido, che fi sà, 

Che di fcaldar altrui forza non hà . 

Di freddo ti moria Venere un di , 
p pur legiovò poco 
Del luo Cupido foco; 

Ma Bacco a l’bor con Cerere $’uni, 

E corfe a darle aita , 

E col fuo caldo ei la mantenne in vita. 
Canto . Dunque fcacciam da nq; 

L* empio figlio di Venere, 

Che coi fulmini Tuoi 

Non può fcaldar,ma ben ridurre in cenere. 
Tutti. Votiaiq tutte in un illante 
Quelle tazze delicate; 

Non mifchiats , o ini mifchiatp » vh 
11 vin dolce col piccante. 
jiìto. Due luci amorofette, anzi due ftelle. 

Di cui più belle 
Non hanno i Cieli , 

Dolcemente mi guardaro , , . , 

E poi crudeli * 

Fieramente m’impiagaro ; 

Ma non fi ferman qui le mie fventure: 
Con me ritrofe, e dure 
Negan al mio gran duolo 
Dopo tante ferite un guardo fplo. • 

Mi potete far più luci Tevere? 

Pur vo* mandarla giù, dammi da bere. 
Ttn. Due labbra vezzofette* anzi dqe rofe, 
Onde compofe 

' Cc 


Mei 
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Mei di dolcezza 

Ape indurre Amor alato, 

Di lor vaghezza 

M’hanno il core innamorato; 

Ma non fi fermanquì le mie fventure: 
Con me ritrofe, e dure 
Negan al mio tormento 
Per conforto pietofo un folo accento. 

Mi potete far più labbra Tevere? 

Pur vo’ mandarla giu, dammi da bere. 
Saffo Così và ben, così vo* far anch’io. 

Voglio con quefto vin fpegner la fete , 

E le fventure mie fparger d’oblio,' 

Come fe fofle il vino acqua di Lete. 

Tatti Chi di libero core ha vaghezza, 

Chi nel fen vuol un cor, che fia fch ietto, 
Segua Bacco, che Libero è detto, 

Perche vuol libertate,e fchiettezza. 

Canto ■ Quel moficato fumofo 
Il capo mi molefta; 

Non fon fuperbo,e pur ho fumo in tefta. 
Ten. Hai detto un bel penfiero . 

Canto Merto dunque da bere. Tutti. E vero, è vero. 
Bevi tu, beviamo noi, 

A 1* hoc poi 

Ne diremo, a chi può più. 

Noi beviamo, e bevi tu. 

TeH. Io fon Re: 

Sento un cerchio, che il capo incorona. 
Sarà forfè la Regia Corona ; 

Io fon Re, ma de l’impero 
- Ricufoil mifto^ e voglio folo il mero. 
Tatti. Hai detto un bel penfiero. 

Ttn. Merto dunque da bere. Tutti. E-Viro*,« vera 

Bevi 
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Bevi tu Scc: ' * • 

Buffo- Son Poeta famofo, 

Sento un cerchio, che il capo circonda % 
Sarà forfè del lauro la fronda; , 

Ma del Callalio fonte 
• Fia quel dolce licore a me più grato a 
Che del Villano il piè, ; 

E non il piò di Corridore alato 
A noi fcaturir fe. 

Son Poeta fa molò, Ten. Ed io fon Be. 
Baffo. O fe Nina ti vedefle 

Io fo ben che rideria. i 

Te”. E Ciccia , che diria . *: 

Se quanto vai dicendo ella fapefTe? 

Bnjfe. Dica ognun quel, che vuole, 

C| «Ch’io la voglio così. ' ? 

O quella si, eh’ è bella, o quella sì . 

Hor dammi un po da bere; ornine che fai£ 
Un fol bicchier mi dai? 

Se non fai, tc la dirò. * " : * 

r Quando voglio un po da bere. 

Io m’intendo di volere 
, Tanto vin, quant’acqua ha il Pò « . 

Canto . Oche bel naufragare .; > » 

JMel rollò Mare , 

O che dolce periglio, 

Se folle un rolfo Mar di vin vermiglio i 
\Alto. Vorrei elfer ne l’Inferno, ^ 

Ma con Tantalo -neUrio , .• 

Ma che *1 rio folfè- falerno*, i 
Ma non fuggilfe mai dal labbro mio, 

Ten. O fpavento, o portento! 

Ondeggia fotto i piedi il pavimento. 

Baffo. Da la gelida parte Iperborea 

Se 

,r » 
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4 °Se ne vengono foff) terribili 5 
Sentite, lentite di Borea 

I fremiti, gli' impeti, i libili. 

jUto. Affi*, affé 

Non io s’io fia ficuro; . 

.Vacilla il maro, e non pao itar in. pie. 
Tutti La fplendid 3 Reggia 
Sen cade di Giove, 

E a noi s’avvicina; 

II Ciel folgoreggia. 

La terra fi move. 

Il Mondo ruina 

Se tanta mina 

Schivai* non poffìamo, .. . 

Calchi il ciel , cafchi '1 Mondo, e noi bevi*. 
De l’orrido telo l 000 ’ 

Fuggiam la fierezza, 

Vr Che il fatto delfina. 

Se fulmina il Cielo, 

Per noftra Calvezza * 

Fuggiamo in Cantina# 

Se tanta ruina 

Schivi non polliamo, . f . 

Cafchi il Ciel, calchi ’1 Mondo , e no» bevia- 

(my. 
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